
I l governo è infine partito. Abbiamo un Be-
nito (La Russa) presidente del Senato, un
Adolfo (Urso) ministro allo Sviluppo Eco-
nomico, un presidente della Camera (Fon-

tana), amico di neonazisti, che ringrazia il Papa e
Bossi e preannuncia l’autonomia differenziata
per le regioni ricche del nord; un Gasparri, sena-
tore di Forza Italia, che ripresenta un ddl sulla ca-
pacità giuridica del concepito, il che trasforme-
rebbe ogni aborto in un omicidio, e lo affianca ad
un altro per l’istituzione della festività della vita
nascente e ad un altro ancora sull’obbligo della
presenza degli obiettori di coscienza all’aborto nei
consultori.

Continuando con Salvini scaricato alle in-
frastrutture che si muove come premier-ombra e
chiude i porti alle Ong, rivendica l’autonomia del-
le regioni ricche (con l’ultimo assalto alla sanità
pubblica e la definitiva liberalizzazione in mano a
privarti e cattolici) e promette al Sud un mellifluo
Ponte sullo Stretto, arma di distrazione e di di-
struzione dei diritti ad un equo trattamento tra i
territori dello Stato. La Ministra della Famiglia e
della Natalità Roccella annuncia una cattolicissi-
ma difesa del ruolo materno della donna, non es-
sendo possibili altre forme di famiglia; il Ministro
dell’Istruzione e del Merito Giuseppe Valditara
s’impegna per un ruolo centrale delle scuole pri-
vate e cattoliche, e l’aumento dei finanziamenti
alle stesse. Troviamo un Nello Musumeci Mini-
stro delle Politiche del Mare e del Sud, una pol-
trona in cambio delle sue dimissioni anticipate dal
governo regionale; sarà il parafulmine dei pesce-
cani del Nord mentre sbranano la parte della tor-
ta riservata al Mezzogiorno; il suo è il ministero
della borghesia compradora, quella che si è sem-
pre venduta ai nuovi padroni in cambio di fette di
potere e di privilegi per se stessa.

Ovviamente ci sono l’atlantismo e l’euro-
peismo ribaditi a tutto spiano (una compagine
guerrafondaia, liberista e lecchina ben accetta a
Biden, FMI, BM, UE, NATO) e un quadro eco-
nomico che non deve mutare: “aiuti” agli indu-
striali tramite i fondi del Pnrr
(ma non solo). Ed anche un sal-
vagente lanciato ai no vax, per
ringraziarli dei voti ricevuti e ac-
creditarsi come veri amici.

In considerazione del fatto
che l’opposizione è composta
per la maggior parte da gente
che vuole le stesse cose, o che
comunque è afflitta da governi-
te acuta, non sarà certo da un’ac-
colita di culi di piombo che potrà
mettersi in crisi una coalizione
che - sulla carta - ha i numeri per
reggere a lungo. L’unico a poter
affondarla, dagli scanni del parlamento, semmai
può essere Silvio Berlusconi, che ha già mostrato
insofferenza e ha lanciato vari segnali in tal senso.

L’analisi dei risultati elettorali fatta sul nu-
mero scorso, basata sulla continuità sostanziale
tra politiche di destra fino ad ora sostenute dai go-
verni Berlusconi, Monti, Letta, Renzi, Conte 1 e
2, Draghi e l’attuale, ci sembra confermata da
queste prime settimane di governo. Il ddl del 31
ottobre, che, tra le altre cose, col pretesto di un
rave, stabilisce pene da 3 a 6 anni per le occupa-
zioni con raduni superiori a 50 persone (e via alle
intercettazioni), è una grave prosecuzione di quei
decreti sicurezza siglati da Salvini che i governi
successivi non han voluto cancellare. Il miglior go-
verno è sempre un governo di polizia!

L’accentuazione di certe uscite in materia di
aborto, diritti, migranti, agibilità politica, è neces-
saria per dare dei contentini alle frange più estre-
me del proprio elettorato e aggiungere un po’ di
polvere clerical-fascista e sovranista ad un pro-
gramma che non può uscire dai recinti fissati dai
“grandi elettori” (Confindustria, Vaticano, entità
internazionali). Tolta la polvere è la realtà ad im-
porre l’agenda governativa: un’inflazione al 12%;
bollette energetiche che mettono giù settori im-
portanti di economia e milioni famiglie; indu-
striali del nord est che fan sapere di aver bisogno
di 4 milioni di immigrati…

L’auspicio è che un governo di tal fatta, in con-
tinuità coi precedenti ma obbligato a rischiare
mostrando un po’ di unghie su temi “caldi” e

Pippo Gurrieri
Continua a pag. 6
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APPUNTAMENTI

Green fals
E’ sempre così: col tempo le men-

zogne della storia crollano misera-
mente a pezzi. 

Lo scorso 10 ottobre, la dirigente
dei mercati internazionali della casa
farmaceutica Pfizer, Janine Small,
davanti alla Commissione Covid-19
del Parlamento europeo ha dichia-
rato che alla Pfizer non sapevano,
prima di immetterlo sul mercato, se
il vaccino avesse impedito la tra-
smissione del virus.

Ricordiamo molto bene come il
passaporto vaccinale (definito all’a-
mericana “green pass”) sia stato im-
posto in virtù dell’assunto (definito
su quali basi?) che solo le persone
vaccinate fossero protette dalla ma-
lattia e quindi non la diffondessero.
Se proprio quell’assunto viene a ca-
dere, cosa rimane?La truffa!

Oggi possiamo dire, con l’ausilio
degli illustri testimoni produttori dei
vaccini, che l’imposizione di passa-
porti covid si basava su una menzo-
gna, fatta propria da politici, scien-
ziati e istituzioni, rappresentando un
mero atto repressivo e di controllo
dei comportamenti sociali, ed una
coercizione per assicurare il massi-
mo profitto a big pharma, sulla pel-
le di milioni di persone discriminate.

Quanto affermato da Janine
Small di Pfizer era noto in Italia già
dal gennaio 2021 quando è partita la
campagna vaccinale; nell’aprile
2021 fu anche diffuso il protocollo
firmato tra case farmaceutiche e go-
verni in cui queste affermavano:
“non ci sono elementi clinici per po-
ter certificare i vaccini come efficaci
e sicuri”. Ed era ovvio: senza speri-
mentazione come potevano affer-
marlo?

La scelta di imporre un green pass
senza alcuna motivazione di tipo sa-
nitario, ha assolto al compito di divi-
dere, discriminare, vessare persone,
gruppi, comunità, famiglie, popola-
zione. Ha incassato risultati buoni
solo per i pescecani dell’industria
farmaceutica e per i loro servi politi-
canti. n
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In Sicilia manifestazioni a Paler-
mo, Catania ed Acate.

Ad Acate, ore 16, corteo con-
tro la guerra e il carovita, per i
diritti dei migranti e la verità
su Daouda.

Indicono Federazione provinciale
USB Ragusa e Federazione provin-
ciale CUB Ragusa. Aderisce il Mo-
vimento NO MUOS.

teri territori, non ci dovrebbero essere
dubbi sul fatto che altre scelte avrebbero
almeno risparmiato morti e orrori, ma
non può essere solo questo o la minaccia
di una guerra nucleare a far prendere le
distanze dalla guerra. 

Seconda questione, senza volere en-
trare nel merito delle relazioni tra Stati e
blocchi – cosa probabilmente di non mol-
to interesse per le aspirazioni delle popo-
lazioni- un rapido sguardo alle dinamiche
che hanno condotto all’attuale guerra non
è inutile. La crisi protrattasi per parecchi
anni piuttosto che aprire possibilità di dia-
logo si è incanalata in contrapposizioni
sempre più profonde in cui ciascuna par-
te provvedeva a rappresentare l’altra
come nemico irriducibile. Quante volte
governi e diplomazie hanno avuto la pos-
sibilità di interrompere la spirale e non l’-
hanno fatto? Perché non c’è mai stato un
serio tentativo di coinvolgere realmente
le popolazioni interessate, al di fuori del-
le logiche nazionali e identitarie? Invece
dalla nostra parte, quella della civiltà oc-
cidentale, le cui sorti sono state intera-
mente delegate alla Nato, da anni si sono
costruiti scenari di scontri armati prossimi
venturi che la propaganda di guerra ha en-
fatizzato con le immagini delle esercita-
zioni militari nei cieli e sui mari in ogni
dove nel mondo. E lo stesso sarà avvenu-
to dall’altra parte. Infatti, se vuoi la pace
prepara la guerra! 

Terza questione, questa guerra, che
evidentemente non è una delle tante guer-
re neocoloniali ma mima già uno scontro
tra potenze – Russia e Usa e, sullo sfondo,
Cina – ha riacutizzato le contrapposizioni
tra blocchi egemonici, ha avviato una nuo-

va corsa agli arma-
menti, prefigura un
mondo in cui sa-
ranno ancor più la
forza e la deterren-
za a definire le rela-
zioni internaziona-
li, decretando la
fine di una parven-
za di diplomazia
per la pace, rappre-
sentata fino ad oggi
miseramente dal-
l’Onu, e il ritorno
ad una diplomazia
primo novecente-
sca. In questo sce-

nario così devastante non ci può essere
spazio all’interno di un movimento per la
pace per chi pretende – persona o rap-
presentante istituzionale – di agognare la
fine delle ostilità e nel frattempo si ado-
pera per promuovere eserciti ed arma-
menti, per incensare generali e forze ar-
mate, per rafforzare la divisione
nemico-amico. Nessun tentennamento e
nessuna ambiguità: il rifiuto delle armi,
degli eserciti, del sistema egemonico e
competitivo deve essere radicale e ine-
quivocabile. 

Quarto, è urgente, come scriveva
Danilo Dolci, rompere il cerchio: inven-
tare, trovare quel grimaldello che ci porti
fuori dalla spirale di guerra, che disinne-
schi i meccanismi di contrapposizione, le
faide col nemico. Invertire la tendenza:
all’aggressione, alla violenza una volta
tanto non rispondere con la violenza, con
la forza, ma percorrere altre vie, immagi-
nare altre soluzioni. Nel suo fondamenta-
le La conta dei salvati Anna Bravo intito-
la due capitoli in questo modo: Senza
armi contro Hitler: in Italia e Senza armi
contro Hitler: in Danimarca.

Invece oggi, nella guerra probabilmen-
te più raccontata dai media, si enfatizza
l’uso delle armi, si esaltano i valori pa-
triottici, gli eroismi e i sacrifici di chi com-
batte o subisce le armi come destino ine-
luttabile. Così l’orrore perpetrato chiede
vendetta, preparando altri lutti e altre dis-
grazie. 

L’auspicio è naturalmente che il 5
novembre vi sia una grande manifestazio-
ne che finalmente faccia sentire una voce
per la pace e si pronunci per interrompe-
re il frastuono delle armi che sibilano dai
nostri teleschermi e dalle pagine dei gior-
nali. In questo momento che vede il mon-
do intero indirizzarsi verso guerre sempre
più pervasive, che durano già da più de-
cenni, occorre che ciascuno, come sostie-
ne Alex Zanotelli, faccia la sua parte e
non si tiri indietro. Tuttavia, se un auspi-
cabile movimento per la pace, non vuole
trovarsi ostaggio di Stati e governi intrin-
secamente propensi alla guerra, deve pro-
nunciarsi apertamente contro eserciti,
armi e diplomazie istituzionali. In caso
contrario, ciascuno avrà pure appagato la
propria coscienza umanitaria, ma il mon-
do continuerà ad andare a rotta di collo
verso possibili autodistruzioni.                   n

Angelo Barberi

I nutile girarci intorno: si vis pacem
para bellum. Lo avevano detto i lati-
ni, lo ha rideclinato von Clausewitz
ai primi dell’Ottocento – La guerra

non è che la continuazione della politica
con altri mezzi-, lo praticano senza ten-
tennamenti gli Stati. La guerra in Ucraina
(e le sue consimili altrove) è frutto di que-
sta logica; una logica che nella novecente-
sca rivoluzione tecnologica alla volontà di
dominio delle potenze ha aggiunto gli in-
teressi economici del complesso militare
industriale, sommando aberrazione ad
aberrazione. Fino a quella estrema che
nelle ultime settimane ha fatto paventare
il ricorso all’arma nucleare, nefandezza
massima che ha riscosso le coscienze di
tanti e rinfocolato le proteste contro la
guerra. Bene, finalmente una presa di po-
sizione più aperta per farla finita con que-
sta guerra, e nelle prossime settimane si
capirà se queste mobilitazioni - che hanno
avuto un primo sussulto nelle giornate dal
21 al 23 ottobre scorso con una serie di ini-
ziative in molte città nell’ambito dell’ap-
pello lanciato da Europe for peace e
avranno un altro passaggio importante
con la manifestazione convocata a Roma
il 5 novembre da svariate organizzazioni,
tra le prime Rete italiana pace e disarmo
e Sbilanciamoci- riusciranno a trovare pa-
role, spazi, azioni per ribaltare quanto-
meno una narrazione che vede nella guer-
ra una scelta necessaria e inevitabile; anzi
prospetta un futuro in cui la guerra stessa
deve farsi cultura e gli armamenti diven-
tare l’unico strumento di difesa (e di at-
tacco). Tuttavia, se questa opposizione
alla guerra che sta emergendo vorrà dare
vita ad un vero movimento per la pace,
sarà utile sgombrare il
campo da alcune ambigui-
tà che già si addensano. 

Innanzi tutto la que-
stione dell’invio di armi: il
suo rifiuto deve essere net-
to. Non si può pensare di
promuovere la pace e nel
frattempo sostenere che si
può ottenerla con le armi e
con gli eserciti. Le logiche
militari sono quelle degli
Stati che lottano per picco-
le o grandi egemonie, non
per liberare i popoli. Dopo
le decine di migliaia di vit-
time e la distruzione di in-
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Mancava solo Jacopo Fo.
Uno che pure nella sua
vita qualcosa di buono

l’ha fatto - è tra i fondatori della ri-
vista satirica Il Male, si occupa di
energia dagli anni ‘70, è pur sempre
il figlio di Dario Fo e Franca Rame
- ma che negli ultimi anni ha preso
una deriva meschina e pericolosa, se
non fosse prima ancora ridicola. Un
giorno questo animatore culturale,
così si definisce, si presenta a Gela,
erano i primi mesi del 2019 se non
ricordo male. La città era ancora in
una fase drammatica, politica e isti-
tuzioni e sindacati continuavano a
dire che la riconversione della raffi-
neria di Eni era in atto e invece ol-
tre ai noti scempi ambientali biso-
gnava pure affrontare la mancanza
di lavoro. 

In un momento così delicato arri-
va Jacopo Fo, per conto di una del-
le sue mille società (il gruppo At-
lantide), e dice: risolleverò questa
città come ho fatto in Mozambico.
C’è chi sorride, dice “minchia ac-
cussì male semu misi?”, e chi chiede
“ma a chistu cu u manna?”. 

Alla seconda domanda ci vuo-
le poco a rispondere, lo spiega lo
stesso Fo, lo manda Eni perché ser-
ve guardare la città con altri occhi. E
che si inventa questo intellettuale a
sei zampe? Convince alcune scuole
della città, con la complicità terribi-
le degli insegnanti, ad assoldare stu-
denti e studentesse per cancellare
dalle ricerche su Google di Gela le
immagini più brutte. Vengono cari-
cate al loro posto centinaia e centi-
naia di foto colorate, allegre, stuc-
chevoli, in modo da attirare possibili
turisti e dare in ogni caso una ver-

sione positiva di una delle città più
brutte e martoriate della Sicilia. Lo
sforzo titanico resiste appena qual-
che giorno, poi la cronaca e la veri-
tà prendono di nuovo il sopravven-
to. 

Di fronte a tale (in)successo, Ja-
copo Fo ci riprova e rilancia, inven-
tandosi un sito scintillante che ha
un titolo evocativo, “Gela le radici
del futuro”. È un contenitore che
serve a fare “rilancio e promozione
territoriale”, di nuovo, in cui c’è un
po’ di tutto: le sette meraviglie di
Gela (addirittura), 3 stagioni di una
web-serie su Gela (in realtà sono in-
terviste ad alcune persone del posto
e siccome mancavano ascari che si
prestassero a questa farsa, in una
serie ci sta uno degli ideatori, la mo-
glie, il miglior amico e il suo prete),
i bollini “qualità siciliana” che ven-
gono dati “alle “iniziative più meri-
tevoli per il supporto che danno alla
cultura, all’economia, all’ecososte-
nibilità e all’immagine della città,
secondo le valutazioni raccolte dal
team del progetto”. Forse conscio
che deve giustificare ad Eni il moti-
vo per cui l’azienda si è rivolta a uno
che col marketing e con la comuni-
cazione è più un improvvisatore che
un esperto, Jacopo Fo continua a
sfornare iniziative su iniziative.
Una delle più clamorose sono le
“opere” che fanno ancora mostra
di sé alla stazione ferroviaria: sono
sgorbi e disegnetti da scuola ele-
mentare, disegnati dallo stesso Fo,
che lui ha il coraggio di chiamare
“street-art”. In realtà l’intellettuale
a sei zampe aveva provato a coin-
volgere gli artisti locali, i quali lo
avevano mandato a cagare quando

avevano scoperto che lui si arroga-
va il potere di approvare o meno i
loro schizzi e quelli in cambio
avrebbero pure dovuto lavorare
gratis e persino pagare da sé il ma-
teriale necessario. Un’altra volta
Fo ha realizzato un cartone anima-
to sulla storia di Gela, pieno di così
tante inesattezze che l’artista gele-
se Giuseppe Brugioni ha avuto bi-
sogno di vari articoli per smentirle
e smontarle una per una. Il mio epi-
sodio preferito resta quello in cui in
una delle puntate della web-serie
uno dei protagonisti veniva immor-
talato mentre scorazzava con la
moto sulle dune della spiaggia, che
sono tutelate dalle norme europee:
c’è voluta la segnalazione di un po-
litico dei cinquestelle affinché la
troupe si rendesse conto che stava
diffondendo un reato penale e to-
gliesse l’intera intervista dal web. 

Peggio di Jacopo Fo, poi, ci
sono coloro che si prestano a im-
prese di tale spessore: a volte sono
utili idioti, che però un po’ di rabbia
te la suscitano sempre perché dopo
60 anni di presenza di Eni ancora
non hanno capito in cosa consiste la
propaganda, più spesso sono pueri-
li approfittatori che ancora elemo-
sinano attenzioni e presunte vetri-
ne. È proprio vero, come diceva
Victor Hugo, che c’è gente che pa-
gherebbe pur di vendersi. In un ar-
ticolo su Jacobin ho utilizzato l’e-
spressione “cultural washing”,
facendo il verso al greenwashing,
cioè l’ambientalismo di facciata,
che mi pareva una definizione az-
zeccata per indicare le  mistifica-
zioni culturali pagate dalle indu-
strie nei siti siciliani che hanno

Domenica 16 ottobre il Co-
mitato NO MUOS di Ra-
gusa ha organizzato una

mattinata di propaganda a Bucche-
ri (SR) con l’esposizione della mo-
stra sui 50 anni del movimento.
Buona la partecipazione del pub-
blico di questo piccolo centro mai
raggiunto dagli attivisti. I compagni
del posto hanno anche arrostito le
castagne in piazza realizzando così
una piccola somma da destinare
alle spese legali del movimento.

La mattina del 17 ottobre una de-
legazione del Movimento No Muos
ha partecipato al sit-in di protesta
contro le esercitazioni militari a
Punta Bianca (Ag). Ecco estratti
del comunicato emesso:

“Nel poligono di Drasy le esercita-
zioni si svolgono ormai da più di 60
anni, inquinando i luoghi con diffu-
sione di metalli pesanti a terra e in
mare. Lo scorso marzo, dopo prote-
ste e denunce, le esercitazioni milita-
ri nell’area di Punta Bianca, che nel
frattempo era diventata Riserva na-
turale con il provvedimento di istitu-
zione della Regione Siciliana lo scor-
so 23 giugno, erano state sospese. Poi
l’annuncio di ripresa a partire dal 17
ottobre (...). Associazioni locali come
Mareamico Delegazione di Agrigen-
to, Marevivo Sicilia, Legambiente Si-
cilia insieme al Movimento No Muos
e singoli cittadini della zona hanno
scelto allora di manifestare oggi al-
l’ingresso della Riserva di Punta
Bianca. I militari non si sono presen-
tati e, pare, che per il momento la ri-
presa delle esercitazioni sia sospesa.
Continueremo a tenere alta l’atten-
zione affinché l’area non venga mai
più occupata dall’esercito italiano e
da quello statunitense per le sue eser-
citazioni di guerra e per pretendere le
bonifiche e il ripristino delle strade
danneggiate da loro”.

Un’altra delegazione del Mo-
vimento è stata presente il 23 otto-
bre, presso le Cucine del Popolo di
Massenzatico (RE), all’incontro
nazionale dell’Assemblea antimili-
tarista, dove ha relazionato sulla si-
tuazione attuale della lotta in Sici-
lia. Uno dei temi affrontati è stato
quello della solidarietà ai disertori
ucraini e russi, che hanno difficoltà
ad uscire dai loro paesi essendo sta-
te chiuse le frontiere. Iniziative
sono in atto in diversi paesi europei
con l’obiettivo di premere perché
chi rifiuta di combattere per un
esercito possa essere rispettato
come obiettore oppure lasciato li-
bero di recarsi all’estero. Altro
tema è stato quello del 4 novembre,
giornata in cui in molte località gli
antimilitaristi danno vita a conte-
stazioni delle cerimonie comme-
morative di guerre e forze armate.

In Sicilia l’assemblea del Movi-
mento il 15 ottobre ha lanciato un
campagna di contestazione della
propaganda militarista e della reto-
rica patriottarda verso gli studenti
in occasione della ricorrenza della

“vittoria” dell’Italia nella prima car-
neficina mondiale. 

Dall’appello fatto circolare: 
“Quotidianamente nei luoghi del

sapere veniamo bombardati da ope-
razioni ideologiche volte a creare
consenso intorno al coinvolgimento
del nostro Paese in guerra. Il movi-
mento studentesco ha storicamente
sposato le battaglie antimilitariste e
antimperialiste. Gli studenti di ogni
generazione sono stati protagonisti
delle mobilitazioni di massa contro
la guerra. È nostro compito storico
quello di intervenire anche ora, in
una fase in cui il rischio di una gene-
ralizzazione del conflitto è quanto
mai concreto. Dobbiamo presidiare i
luoghi del sapere perché non vengano
infettati dalla propaganda bellicista,
o addirittura coinvolti nella prepara-
zione alla guerra, come accade per
molte università nel nostro Paese.
Sono decine gli atenei che annual-
mente stringono accordi con l’indu-
stria bellica e con apparati militari de-
gli Stati. Sono centinaia i progetti che
coinvolgono gli studenti delle scuole e
corpi militari, come nel caso della
convenzione stipulata lo scorso anno
dall’USR siciliano con l’esercito ita-
liano per far svolgere i PCTO in tre
grosse caserme siciliane.”

Il siciliano di Paternò Ignazio
Maria Benito La Russa è stato elet-
to presidente del Senato. E’ una
vecchia conoscenza del Movimento
NO MUOS. Egli, infatti, durante il
4° governo Berlusconi, dall’8 mag-
gio 2008 al 16 novembre 2011, rico-
prì la carica di ministro della difesa,
e il Pentagono, considerandolo sin-
cero e affidabile amico, si adoperò
perché portasse avanti gli interessi
degli Stati Uniti all’interno del go-
verno Italiano, modificando alcune
prese di posizione non gradite alla
Casa Bianca. Alcuni retroscena
sono finiti anche nei cablogrammi
di Wikileaks, quelli che stanno co-
stando l’estradizione ad Assange.
Da essi si evince come La Russa ab-
bia agito contro l’interesse naziona-
le per favorire il Muos, l’allarga-
mento della base Dal Molin e ha
fornito supporto a tutte le guerre
scatenate dagli USA. In Sicilia in
particolare gli fu chiesto di interce-
dere presso il governatore Lombar-
do affinché cambiasse parere sul-
l’installazione del MUOS; la
missione ebbe esito favorevole, e
Lombardo mutò subito posizione
aprendo le porte al MUOStro.

Allora le rivelazioni fecero molto
clamore, qualcuno chiese pure le
dimissioni di La Russa ma senza ri-
sultati. Molti hanno dimenticato
questo passaggio biografico della
recente carriera del nostro. Noi no.

Ultima ora. Il 3 novembre 17 at-
tivist* sono stati condannat* a 2
anni (pena sospesa con condiziona-
le) per aver forzato il blocco della
polizia al cancello 1 della base il 1°
marzo 2014, salendo sulla collina
alle sue spalle. Sarà fatto ricorso. n

Il quadro dei primi 6 anni di an-
nessione della Sicilia allo Stato
piemontese è quello di una guer-

ra civile senza esclusione di colpi;
migliaia di siciliani sono alla mac-
chia o in galera per il rifiuto massic-
cio della leva militare; l’opposizione
politica, specie la più radicale, è av-
versata con ogni mezzo dal governo
piemontese, che teme lo scoppio di
nuove insurrezioni e a scopo pre-
ventivo opera retate e repressioni,
di cui sono artefici il generale Medi-
ci ed il prefetto Gualterio; in una di
queste a metà del 1865, viene arre-
stato Giuseppe Badia, l’erede di
Giovanni Corrao,.

Come scrive Natale Musarra, “La
disaffezione dei siciliani non risiedeva
più come in passato nell’insofferenza
delle classi nobiliari e borghesi, che
pur soffiarono inconsapevolmente sul
fuoco, ma nella mancata corrispon-
denza ai bisogni crescenti di una po-
polazione che, avendo partecipato in
prima persona ad una rivoluzione ri-
solutiva e avendone preso coscienza,
giungeva ora apertamente a rivendi-
care la propria parte e i propri diritti.
Progrediva la lotta di classe. Le rifor-
me promesse da Garibaldi erano sva-
nite, non certo per suo demerito; le
provvidenze che alleviavano la mise-
ria e la povertà in epoca borbonica –
dagli usi civici all’assistenza delle cor-
porazioni religiose – erano state acca-
parrate dallo Stato centrale; provvedi-
menti impopolari come la leva o
l’imposizione di nuove tasse avevano
accresciuto le disparità sociali. Tutto
ciò, unito alla disillusione provocata
dall’andamento della guerra all’Au-
stria, aveva condotto a maturazione
un progetto insurrezionale coltivato
fin dalla spedizione d’Aspromonte da
Giovanni Corrao, e poi, dopo l’assas-
sinio di questi probabilmente per
mano governativa, dal suo fedelissi-
mo Giuseppe Badia.” (1)

Dominava uno stato generale di
miseria, di disoccupazione, di so-
praffazione; la legge sulle cosiddet-
te manomorte avrebbe permesso
allo Stato piemontese di accapar-
rarsi i beni ecclesiastici. La guerra
all’Austria aveva scatenato una
dura campagna contro i “disfattisti”
con arresti massicci e arbitrari; l’u-
so indiscriminato del provvedimen-
to di ammonizione, il carovita, i li-
cenziamenti, il tradimento delle
promesse di sviluppo economico e
infrastrutturale, erano gli ingre-
dienti di una situazione esplosiva su
cui soffiavano anche gli elementi
borbonici e clericali. Ma è indubbio
che l’idea di una rivoluzione anti-
monarchica e antisavoiarda, per
l’instaurazione di una repubblica
sociale aveva un forte connotato
popolare(2). A Palermo e nei paesi
limitrofi gruppi composti prevalen-
temente da vecchi capisquadra for-
giatisi nelle rivolte antiborboniche e
garibaldine, ma anche da soggetti
dal “temperamento vivace e passio-
nale”, pianificavano nei minimi det-
tagli l’atto sovversivo, che sarebbe
dovuto decollare a Palermo per poi
diffondersi in tutta l’isola. Le colli-
ne attorno alla città dalla fine di
agosto del 1866 la notte brillavano
dei fuochi accesi per segnalare che
l’ora era vicina. Già nei mesi estivi
sia nel capoluogo che nei paesi del
circondario, varie azioni di “assag-
gio” si erano verificate. Dall’altra
parte, attorno all’esercito si stringe-
vano la borghesia mafiosa e alcuni
esponenti mazziniani. (3)

All’alba del 16 settembre un
primo nucleo di ribelli si presentò in
via Maqueda sventolando la ban-
diera rossa, sbaragliò le truppe dei
vari posti di blocco e si diresse ver-
so i centri del potere politico e mili-
tare. In breve dai quartieri popola-
ri e da fuori città sopraggiunsero
altri gruppi, fino a portare il nume-
ro degli insorti a circa 20.000. Era la
“folla dei pezzenti”, “quasi tutti uo-
mini di bassa origine sociale, per lo
più appartenenti ai ceti del proleta-
riato-artigianato della città o al con-
tadiname” (4). Stabilito il quartier
generale dell’insurrezione, in tutta
la città è caccia al sorcio (lo sbirro),
mentre si prova a più riprese, ma
invano, l’assalto al carcere dell’Uc-
ciardone, per liberare gli oltre 2500
prigionieri, già in subbuglio da gior-
ni ed in particolare Giovanni Badia;
il mancato raggiungimento di que-
sto obiettivo risulterà fatale all’esi-
to della sommossa. Al terzo giorno
i ribelli hanno in mano la città, ec-
cetto il forte di Castellammare, il
Palazzo Reale, quello delle Finanze
e la prigione. Il governo nomina il

generale Raffaele Cadorna “Regio
Commissario con poteri straordina-
ri per la Città e la Provincia di Paler-
mo”, carica che assumerà abusan-
do abbondantemente del suo
mandato; arrivano diverse navi mi-
litari che bombardano i luoghi del-
la rivolta e sbarcano interi batta-
glioni che man mano occupano la
città intrecciando furiose battaglie
con coloro che venivano descritti
come “briganti” e filoborbonici, e
che, dopo sette giorni e mezzo, sa-
ranno sconfitti. Cadorna e il gover-
no con la “brillante vittoria” sulla
Comune di Palermo, si prendevano
la loro rivincita dopo le sconfitte di
Custoza e Lissa nella guerra con
l’impero asburgico (5). La maggior
parte delle squadre di insorti ri-
prenderà la via dei monti indenne
e pronta a nuovi tentativi.

Per Musarra “Rispetto alle in-
surrezioni precedenti, la “rivoluzione
del sette e mezzo” presenta tre princi-
pali novità: la prima è che rimase
confinata nella sola Palermo (pur
preparata in diversi altri luoghi, essa
vi abortì); la seconda è che si tratta di
una insurrezione contro i Savoia
(ma non contro l’unità d’Italia) an-
ziché contro i Borbone; la terza è il
suo carattere socialista, dato dal pro-
getto politico e dalle idee professate
dagli organizzatori. Fu quest’ultimo
aspetto ad attirare e coinvolgere nel-
la lotta anche regionisti (federalisti),
clericali, antichi borbonici e delusi in
genere dalla politica del nuovo re-
gno” (6). 

Della stessa opinione è l’Alatri
(7), che scrive: “Quasi tutti questi
capipopolo, fatti passare per borbo-
nici e clericali, avevano un passato ri-
voluzionario, unitario e patriottico, e
tale rimase il loro orientamento e in
questo senso svolsero azione politica
anche dopo il moto del ’66”.

Si è discusso se il movimento
abbia avuto una caratteristica ace-
fala, cioè fosse privo di capi; per
questa posizione propende l’Alatri
(8), nonostante elenchi i nominati-
vi di quanti, fra nobili, borghesi, cle-
ricali, componevano (alcuni, pare,
forzosamente) il Comitato rivolu-
zionario, presieduto dal principe di
Linguaglossa, mentre segretario ne
era Francesco Bonafede, che le
carte del generale Medici defini-
ranno “uno dei capi più influenti dei
moti anarchici del 1866”, il quale,
riuscito a fuggire alla retata e, reca-
tosi a Trieste, aveva continuato a
cospirare sulla base di chiare idee
repubblicane, e per questo verrà
arrestato e condannato a cinque
mesi di carcere duro. Al contrario,
per Giuseppe Oddo “20.000 uomi-
ni non sarebbero mai potuti arrivare

a Palermo senza una mente ordina-
trice” (9); della stessa opinione è
Sandro Attanasio: “Non si trattava di
una rivolta acefala, come si disse in
seguito, ma di una Rivoluzione che
cercava e voleva il suo ‘ordine’” (9).
L’ordine invece lo ristabiliva l’eser-
cito, con un nuovo stato d’assedio
(il terzo in sei anni) di tre mesi, se-
guito da un lungo periodo di misure
eccezionali, arresti, fucilazioni, ves-
sazioni, deportazioni nelle carceri-
fortezze del Nord. All’Ucciardone
due mesi dopo i fatti i detenuti era-
no saliti a 3.539.

In Sicilia regnava “uno stato
diffuso di protesta e di rivolta contro
sei anni di malgoverno, che avevano
non soltanto peggiorato le condizioni
della classe lavoratrice e della piccola
borghesia impiegatizia, ma anche
alienato larghi strati dei ceti superiori
della società siciliana: dall’unità essi
non avevano potuto trarre ancora
nessuno dei vantaggi che potevano
sperarsi dall’allargamento del merca-
to nazionale e dalla politica ecclesia-
stica, attuata in modo puramente fi-
scale e quindi a puro beneficio
dell’erario, ossia della più forte, più
sviluppata ed agguerrita Italia setten-
trionale” (11).

A dare una mano allo Stato occu-
pante sarà l’epidemia di colera che
scoppierà nell’isola proprio nei gior-
ni finali dell’insurrezione e per circa
un anno si abbatterà sulla popola-
zione mietendo migliaia di vittime.
E a proposito di vittime, quelle del
“sette e mezzo” non sono state mai
contabilizzate, si è arrivati persino a
vaneggiare di 40.000 morti; in real-
tà, diverse centinaia rappresentano
una stima realistica, per quanto im-
precisa, ed egual numero può stabi-
lirsi nella parte avversa.                   n

Pippo Gurrieri
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Il riscatto mancato. Viaggio nelle Questioni del Sud e della Sicilia (4)

La Comune di Palermo del 1866

GELA. L’intellettuale a sei zampe
devastato. Per Fo è una definizione
eccessiva: le sue sono minchiate cul-
turali, né più né meno. Come ricor-
da l’artista gelese Giuseppe Brugio-
ni, i soldi che Eni versa a Fo e che
pure qualche complice locale si ac-
caparra, sono il corrispettivo dei
morti e dei malati e dei licenziati da
parte di chi ha distrutto la città. 

Siccome un poco mi dispiace
che Eni sperperi i soldi in questo
modo, anche perché sono pur sem-
pre in parte soldi dei contribuenti vi-
sta la presenza dello stato tra gli
azionisti dell’azienda, all’ultima as-
semblea del cane a sei zampe ho
espressamente chiesto quanto fosse-
ro costate finora queste minchiate
culturali e se non si ritenesse il caso
di tagliare i fondi. Eni mi ha risposto
dicendo che il progetto “ha come
obiettivo la riqualificazione urbana a
partire da quanto la città offre in ter-
mini di attrattive, comprese quelle
ancora inesplorate. I protagonisti
del progetto sono Gela e i suoi abi-
tanti: enti, scuole, associazioni, stu-
denti, giovani, anziani e professioni-
sti che si mettono in gioco per
promuovere l’immagine della città”.
Capito? Sono le persone che si de-
vono mettere in gioco, secondo Eni
e Fo. Va ancora peggio con la secon-
da parte della risposta. “La part-
nership, che ha il patrocinio del Co-
mune di Gela, si è sviluppata
attraverso diversi accordi di valore
annuo variabile in relazione ai con-
tenuti e relativi benefit riconosciuti a
Eni”. Se ci fossero ancora dubbi sul-
la domanda “a chi convengono que-
ste minchiate culturali”, è la stessa
azienda a fornire una risposta.       n

Andrea Turco

FAS. Solidarietà a Claudio Risitano
Solidali con Claudio, contro

ogni atto repressivo mirato a
indebolire le lotte

Esprimiamo tutta la nostra solida-
rietà militante al compagno Claudio
Risitano di Messina, che mercoledì 2
dovrà affrontare un’udienza presso il
Tribunale della sua città, nella quale
si dovrà decidere nei suoi confronti
l’eventualità del regime di sorveglian-
za speciale con obbligo di soggiorno.

Nel verbale notificato a Claudio e
da lui divulgato, si legge che “Indagi-
ni svolte hanno in primo luogo rico-
struito l’esistenza e l’operatività sul
territorio provinciale di una compa-
gine ispirata, quantomeno nei suoi
esponenti principali, a modelli e con-
cetti dell’anarchismo federativista”. 

Nessun reato viene contestato, nes-
sun fatto specifico, ma l’appartenen-
za al movimento anarchico, ritenuta,
secondo una vulgata recente che stra-
volge le basi della stessa legalità bor-
ghese, di per sé un atto criminoso.

Sulla base di questo nuovo teore-
ma già parecchi compagni in ogni
angolo d’Italia, detenuti e non, stan-
no subendo nuove incriminazioni e
condanne, in un silenzio generale che
rischia di diventare complicità.

Claudio ha partecipato ai movi-
menti di protesta più importanti degli
ultimi anni in Sicilia, da quello con-
tro il Ponte sullo Stretto a quello NO
MUOS, ed è attivo su tematiche spe-
cifiche riguardanti il territorio in cui

vive, sempre all’insegna del rispetto
dell’ambiente, della ricerca della li-
bertà e della giustizia che questo siste-
ma calpesta quotidianamente. Lotte
e movimenti cui hanno partecipato
migliaia di individui, animati tutti
dallo stesso spirito antifascista, anti-
capitalista, antimilitarista, e, in alcu-
ne componenti, libertario e anarchi-
co. Noi ci riteniamo parte di questa
storia, complici di questo percorso, e
siamo con Claudio e con tutti i ribel-
li che desiderano cambiare lo stato
presente delle cose.                             n
Federazione Anarchica Siciliana
P. S. Sentenza rinviata fra 90 giorni.

 



tunno sta costringendo centinaia di
studenti fuorisede a ristrettezze eco-
nomiche. A Palermo i costi degli af-
fitti sono aumentati del 9,1%, esclu-
se le utenze. Aumento che, se
combinato ai costi stellari delle bol-
lette, rende l’accesso all’università
incredibilmente difficoltoso, soprat-
tutto in atenei come Palermo in cui
le borse di studio e i posti letto non
riescono a coprire la totalità dei ri-
chiedenti.

Quali sono le richieste che i
comitati contro il caro bollette
avanzano al governo?

Le richieste sono diverse: dalla ra-
teizzazione di tutte le imposte co-
munali al riconoscimento delle tarif-
fe applicate nel 2021, fino al blocco
dei pagamenti. Gli enti locali chie-
dono sicuramente aiuto al Governo
Nazionale affinché possa intervenire
con trasferimenti adeguati al fine di
garantire i servizi essenziali che ben
presto verranno meno. Di certo il la-
voro che più si sta facendo è quello
di svelare e indicare come contro-
parte le multinazionali dell’energia
che stanno speculando sull’emer-
genza arricchendosi sulle spalle del-
le classi più povere. Tassare gli ex-
traprofitti, pretendere che queste
tasse vengano effettivamente pagate
allo Stato italiano e utilizzare il rica-
vato per calmierare le bollette è una
delle principali rivendicazioni in
campo.

Quali incontri finora avete
portato avanti e quali sono le
prossime tappe?

Nelle ultime settimane si sono
svolte manifestazioni a Bagheria,
Mazara del Vallo, Agrigento, San Ci

Continua a pag. 6

saracinesche e mandando a casa i
dipendenti. I licenziamenti di mas-
sa che potrebbero essere operati
sono la cosa che più preoccupa.
Nell’ambito del settore agricolo, il
rischio è che, dovendo anche essere
competitivi con la GDO che ha co-
sti di manodopera e produzione
molto più bassi e che domina ormai
il mercato, ai piccoli produttori e al-
levatori non risulti più conveniente
lavorare, dal momento che le spese
di produzione superano ormai il
guadagno. Per le famiglie non ri-
uscire a pagare le utenze significhe-
rà subire interventi di distacco di
luce, gas e persino acqua. In alcuni
quartieri di Palermo abbiamo già vi-
sto intervenire l’Amap, l’azienda
partecipata che si occupa della ge-
stione delle rete idrica, per staccare
l’utenza in alcuni palazzi per moro-
sità. Pensiamo che questi interventi
si faranno sempre più diffusi.  Per
gli enti locali il rischio è che doven-
do mettere in campo sostegni eco-
nomici per le famiglie più povere e
dovendo aumentare le spese per
l’illuminazione e i riscaldamenti ne-
gli uffici e nei luoghi pubblici, so-
prattutto i Comuni già in predisse-
sto o dissesto, se non riceveranno
aiuti dal Governo centrale e regio-
nale, dovranno operare tagli alla
spesa pubblica, sottraendo altri ser-
vizi ai cittadini. Per gli studenti del-
le scuole, la sfida sarà capire come
ci si organizzerà con i riscaldamen-
ti nei prossimi mesi; mentre per gli
universitari sostenere i costi della
crisi energetica risulta difficile an-
che perché, a questa, devono ag-
giungere il peso di altri rincari,
come il caro-affitti, che questo au-
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AL DI QUA. 
Un’amore (ri)nato

Volevo dedicare un primo sa-
luto al pontefice Francesco
che rappresenta un riferimen-

to spirituale per la maggioranza dei
cittadini italiani”. “Il Papa sta svol-
gendo un’azione diplomatica a favo-
re della pace senza uguali”. Questa è
l’ormai nota frase del discorso con
cui il neo eletto presidente della
Camera Lorenzo Fontana ha esor-
dito subito dopo la sua nomina. La
terza carica dello Stato s’inchina
davanti a un capo di Stato estero,
per giunta leader di una monarchia
assoluta, eleggendolo a riferimento
spirituale. Che dire? Viva la since-
rità!

Il famoso (o famigerato) orga-
nizzatore del Family Day a Verona,
noto omofobo, nemico dichiarato
del mondo LGBT, amico di Putin,
della galassia neonazista e clerico
fascista più oltranzista, sostenitore
della strampalata teoria razzista
della sostituzione etnica nascosta
dietro gli sbarchi degli immigrati,
assumendo la carica di presidente
della Camera dei deputati diventa
senza dubbio il segnale più forte
che la coalizione di Destra-Destra
ha voluto dare, forse anche più for-
te di quello di un La Russa alla pre-
sidenza del Senato. Una provoca-
zione, un atto simbolico,
sicuramente anche un atto dovuto
rispetto al bacino di voti rappresen-
tato da quelle frange oltranziste
puzzolenti che si agitano nel ventre
molle del paese e da tempo evacua-
te alla luce del sole dagli sfinteri di
un sistema politico in preda a diar-
rea acuta autoritaria.

Potrebbe anche darsi che la
scelta nasconda un secondo fine:
neutralizzare il soggetto nel ruolo
istituzionale, e tenerne così sotto
controllo le escandescenze. Succes-
se già con Bertinotti qualche tempo
fa, e fu la fine di Rifondazione Co-
munista. Saranno stati così saggi
Giorgia e Silvio nel corso dei loro
tête-à-tête? Tutto potrebbe essere
possibile.

Il 22 ottobre il cardinal Matteo
Zuppi, arcivescovo di Bologna e
presidente della CEI, ha inviato a
Giorgia Meloni una lettera di au-
guri; dopo avervi elencato le princi-
pali sfide già indicate dal papa nel-
l’enciclica Fratelli Tutti (povertà,
inverno demografico, protezione
degli anziani, divari tra i territori,
transizione ecologica, crisi energe-
tica, lavoro, accoglienza e integra-
zione dei migranti, snellimento del-
le procedure burocratiche, riforma
dello Stato e della legge elettorale)
- tutti temi su cui il governo sicura-
mente agirà, ma non necessaria-
mente nel senso auspicato dalla
CEI - la lettera così conclude: “Nel-
l’augurare buon lavoro a Lei e a tut-
ti i membri del Suo Governo, la Chie-
sa che è in Italia, nel rispetto e nella
distinzione degli ordini e dei ruoli, as-
sicura che non farà mancare un’in-
terlocuzione costruttiva ispirata uni-
camente dalla volontà di contribuire
al perseguimento del bene comune
del Paese e alla tutela dei diritti in-
violabili della persona e della comu-
nità.”

E’ ovvio che si tratta di una mis-
siva diplomatica buona per tutti i

partiti e i governi, visto che tutti i
partiti e i governi sono buoni per la
chiesa. Ma dietro le parole d’occa-
sione alcuni fatti ci fanno propende-
re per un amore appena (ri)nato.

La Chiesa bergogliana si è dotata
di politiche sociali di stampo pro-
gressista (su cui la cosiddetta sinistra
ha girato lo sguardo dall’altra parte
preferendo usare la scure liberista,
mentre magari la destra sarà più dis-
ponibile, specie se attenua la fobia
antimigranti); invece sulla questione
dei diritti (soprattutto donne,
LGBTQR+… , aborto e contracce-
zione, ecc. ) la Chiesa continua ad at-
testarsi su posizioni fortemente de-
strorse e reazionarie (anche in
questo caso - ma tu guarda la coinci-
denza! - trovando maggiori consensi
nel fronte governativo). 

In questo senso: politiche so-
ciali/diritti da negare, un feeling col
governo Meloni potrebbe essere tut-
t’altro che pura diplomazia, ma real-
tà consolidata. Anche queste sono
ipotesi, forse azzardate, ma bisogna
un po’ cominciare a rileggere i feno-
meni politici del paese togliendosi gli
occhiali con cui si sono letti fino a
non molto tempo fa, non essendoci
più una sinistra, ma avendo a che
fare con un “arco istituzionale” che
va dalla destra estrema di FdI a quel-
la moderata e liberale del PD. 

Tornando dalla politica al pae-
se reale, quanto accaduto a Bonas-
sola, in Liguria, ai primi di ottobre, è
una pillola che ci permette di com-
prendere quanto il quotidiano possa
fornisca sufficienti elementi per dis-
tricarci oltre gli slogan e le frasi di
circostanza. Come ai bei tempi an-
dati, don Giulio, giovane prete aper-
to alle problematiche degli omoses-
suali, del fine vita, delle diverse
sensibilità religiose, e molto attivo in
tal senso nella sua comunità parroc-
chiale, è stato sospeso a divinis con
atto penale: anatema! avrà gridato il
vescovo (sotto stretto consiglio del
suo superiore Zuppi Matteo da Bo-
logna). Poco più a nord, a Savigliano
(CN) il 1° novembre si è svolta la
“Commemorazione dei bambini
morti prima di nascere” a cura del-
l’associazione comunitàPapa Gio-
vanni XXIII, delle parrocchie savi-
glianesi e del Centro aiuto alla vita;
la stessa messinscena si è svolta in
varie altre località italiane, nell’am-
bito della crociata antiabortista che
settori della Chiesa, incoraggiati dal-
le dichiarazioni del papa, e dalle spa-
rate dei vincitori delle elezioni poli-
tiche, stanno portando avanti con
più enfasi che prima (vedi Gasparri,
Fontana, ecc.). Questo sarà uno dei
temi caldi delle prossime settimane,
un terreno di scontro su cui si dovrà
scendere bene attrezzati, per respin-
gere indietro i cacciatori di scalpi di
donne.

E per chiudere, torniamo ad ag-
giornare i nostri fedeli lettori sui dati
ufficiali dei preti e religiosi pedofili
in Italia, costantemente monitorati
dal sito chiesaepedofilia@left.it: da
febbraio di quest’anno (quando è
cominciato il rilievo) sono 112 i de-
nunciati, e le loro vittime 366. Ecco
un bel pezzo di chiesa reale, una
“Spotlight italiana”.                             n

Fra’ Dubbioso

CARO ENERGIA. Devono pagare
Stato e padroni con i loro profitti
Aveva promesso che il primo

consiglio dei ministri sareb-
be stato dedicato al caro-

energia, e invece si è messa a discu-
tere di rave e di obbligo vaccinale: se
mai ce ne fosse stato bisogno, la de-
stra al governo conferma la conti-
nuità con il governo Draghi proprio
sul tema più caldo, cioè le bollette di
luce e gas che stanno gettando sul
lastrico migliaia e migliaia di perso-
ne. Diventa così interessante analiz-
zare la mobilitazione che in Sicilia
già settembre sta coinvolgendo tan-
tissime persone di ogni estrazione
sociale, in un crescendo che finora è
sfociato nella manifestazione regio-
nale a Palermo del 7 novembre. E
che potrebbe espandersi ulterior-
mente. Abbiamo posto qualche do-
manda a Tiziana Albanese, di Tri-
nacria, che segue soprattutto le
proteste nelle Madonie e nel resto
del palermitano.

I comitati contro il caro bol-
lette in Sicilia sono molto tra-
sversali: quali sono i motivi se-
condo voi che legano persone
e interessi a volte anche molto
diversi?

Negli ultimi anni i siciliani hanno
pagato le conseguenze prima della
crisi pandemica, poi della guerra,
ora della crisi climatica ed energeti-
ca. L’aumento dell’inflazione ha
portato a un aumento generalizzato
dei prezzi, compresi quelli dei beni
di prima necessità, riducendo dra-
sticamente il potere d’acquisto del-
le famiglie - senza che queste, però,
abbiano visto al contempo aumen-
tati gli stipendi.

Le multinazionali dell’energia
hanno colto al balzo l’occasione del-
la guerra e della crisi economica,
speculando sui mercati del gas e
provocando un’impennata dei prez-
zi in bolletta che ha garantito loro
profitti miliardari fruttati dal paga-
mento delle bollette. Le bollette e il
costo della vita aumentano per tut-
ti: proprietari di imprese, commer-
cianti, lavoratori, disoccupati, stu-
denti e persino sindaci, che devono
far quadrare i conti in bilancio so-
stenendo i costi degli uffici comuna-
li e dell’illuminazione pubblica. In
Sicilia poi, stiamo assistendo alla
mobilitazione del settore agricolo,
che già da tempo soffre gli effetti
causati dalla pandemia, dalle allu-

vioni e dagli aumenti del prezzo del
carburante e che adesso viene ulte-
riormente affossato dal caro ener-
gia. In particolare gli olivicoltori, che
quest’anno non hanno visto accor-
dato il prezzo di vendita dell’olio a
inizio raccolta, hanno dimostrato
grande volontà organizzativa e di
mobilitazione – fermando la raccol-
ta delle olive fino al raggiungimento
di un primo accordo sul prezzo. A
essere colpita è quindi una compo-
sizione trasversale che nelle ultime
settimane sta trovando nelle piazze
e nella costituzione di comitati la ri-
sposta sociale alla crisi in atto. Quel-
lo che sicuramente osserviamo,
però, che i soggetti principali di que-
sta mobilitazione sono i proprietari
di esercizi commerciali e di piccole
imprese, soprattutto se a conduzio-
ne familiare e non dotati di grandi
risorse con cui coprirsi le spalle. La
presenza di lavoratori e disoccupati,
di famiglie proletarie, soprattutto
nelle grandi città come Palermo, è
ancora scarsa, probabilmente per-
ché questa composizione sociale sta
preferendo trovare una soluzione
individuale al problema, per esem-
pio tramite gli allacci abusivi.  

Qualche tempo fa una com-
pagna di Roma del movimento
Noi non paghiamo sosteneva
che se non ci si attiva lo scena-
rio sarà quello dei neofascisti
al governo e i fascisti nelle
piazze. Voi intravedete questo
rischio? O semplicemente nel-
le piazze bisogna saperci, e pri-
ma ancora volerci, stare?

In Sicilia non stiamo registrando
una presenza di neofascisti nelle
strade e nei comitati. Crediamo che
all’interno di movimenti trasversali
come questo bisogna saperci stare,
avendo la capacità di anticipare la
tendenza e organizzarla per evitare
che siano altri a guidarli o che ri-
mangano sull’onda della spontanei-
tà non organizzata e quindi si spen-
gano.

Quali sono i disagi e i pro-
blemi che più frequentemente
avete riscontrato a causa delle
bollette così alte?

Chi non ha grossi capitali con cui
coprirsi le spalle non sta riuscendo a
reggere i costi per mandare avanti le
proprie attività, spesso scegliendo la
strada della chiusura, abbassando le

20 AVVOCATI. “Essere anarchici
è reato”: la deriva giustizialista ”

Pubblichiamo l’appello di 20 av-
vocati difensori di compagne/i anar-
chiche/i sulla deriva giustizialista del
sistema giuridico e sull’accanimento
repressivo nei confronti di individui
rei principalmente di essere anarchi-
ci.

Il 6 luglio scorso la Corte di Cas-
sazione ha deciso di riqualificare
da strage contro la pubblica in-

columità (art 422 c.p.) a strage con-
tro la sicurezza dello Stato (art. 285
c.p.) un duplice attentato contro la
Scuola Allievi Carabinieri di Fossa-
no, avvenuto nel giugno 2006 (due
esplosioni in orario notturno, che
non avevano causato nessun ferito)
e attribuito a due imputati anarchi-
ci.

L’originaria qualificazione di stra-
ge prevede l’applicazione della
pena non inferiore a 15 anni di re-
clusione, l’attuale, invece, la pena
dell’ergastolo. Sembra paradossale
che il più grave reato previsto dal
nostro ordinamento giuridico sia
stato ritenuto sussistente in tale epi-
sodio e non nelle tante gravissime
vicende accadute in Italia negli ulti-
mi decenni, dalla strage di Piazza
Fontana a quella della stazione di
Bologna, da Capaci a Via D’Amelio
e Via dei Georgofili ecc.

Nel mese di aprile 2022 uno
dei due imputati era stato inoltre
destinatario di un decreto applicati-
vo del cd. carcere duro, ai sensi del-
l’art. 41 bis comma 2 O.P. (introdot-
to nel nostro sistema penitenziario
per combattere le associazioni ma-
fiose e che presuppone la necessità
di impedire collegamenti tra il de-
tenuto e l’associazione criminale al-
l’esterno per fini criminosi), altra vi-
cenda singolare essendo notorio
che il movimento anarchico rifugge
in radice qualsiasi struttura gerar-

chica e/o forma organizzata, tanto
da far emergere il serio sospetto che
con il decreto ministeriale si voglia
impedire l’interlocuzione politica di
un militante politico con la sua area
di appartenenza piuttosto che la re-
lazione di un associato con i sodali in
libertà. Sempre nel mese di luglio
u.s. è stata pronunciata una ulterio-
re aspra condanna in primo grado, a
28 anni di reclusione, contro un altro
militante anarchico per un attentato
alla sede della Lega Nord, denomi-
nata K3, anche per tale episodio
nessuno ha riportato conseguenze
lesive. Inoltre, nell’estate del 2020
altri cinque militanti anarchici sono
stati raggiunti da una ordinanza di
custodia cautelare in carcere per
reati di terrorismo, trascorrendo cir-
ca un anno in AS2 (Alta Sorveglian-
za, altro regime carcerario “duro”),
nonostante i fatti a loro concreta-
mente attribuiti
fossero bagatella-
ri, quali manife-
stazioni non
preavvisate, im-
brattamenti, ecc.

Altri processi contro attivisti
anarchici sono intentati per reati di
opinione, ad esempio due a Perugia,
qualificati come istigazione a delin-
quere aggravata dalla finalità di ter-
rorismo, in quanto i rei avrebbero
diffuso slogan violenti anarchici;
quegli stessi slogan e idee che sol-
tanto alcuni anni or sono sarebbero
stati ricondotti alla fattispecie di cui
all’art. 272 cp, propaganda sovversi-
va, fattispecie abrogata nel 2006, sul-
la base dell’assunto che la propa-
ganda, anche di ideologie di
sovversione violenta, debba essere
tollerata da uno Stato che si dica de-
mocratico, pena la negazione del
suo stesso carattere fondante.

Altre iniziative giudiziarie per

reati associativi sono state intenta-
te a Trento, nuovamente a Torino,
a Bologna a Firenze, contro altri
militanti anarchici, con diffusa
quanto incomprensibile applica-
zione di misure cautelari in carce-
re. La narrazione mediatica sem-
pre degli ultimi due anni, costruita
sulla scorta di dichiarazioni quali-
ficate del Procuratore Nazionale
Antimafia e Antiterrorismo, vede
inoltre gli anarchici responsabili,
istigatori, delle rivolte in carcere
del mese di marzo 2020, salva re-
cente successiva smentita da parte
della commissione ad hoc istituita
per stabilire le cause dell’insorgen-
za dei detenuti.

Più in generale, in epoca re-
cente, all’indistinta area anarchica
è stata attribuita una enfatica peri-
colosità sociale da parte delle rela-
zioni semestrali dei servizi segreti.

E’ lecito doman-
darsi cosa stia avve-
nendo in questo
paese e se gli anar-
chici rappresentino
effettivamente un

pericolo per l’incolumità pubblica
meritevole di essere affrontato in
termini muscolari e talvolta spre-
giudicati oppure se, in coerenza
con il passato, rappresentino gli
apripista per una ristrutturazione
e/o un rafforzamento in chiave au-
toritaria degli spazi di agibilità po-
litica e democratica nel paese.

Chi scrive svolge la professione
di avvocato ed è direttamente im-
pegnato nella difesa di numerosi
anarchici in altrettante vicende pe-
nali ed è così che riscontra la sem-
pre più diffusa e disinvolta sottra-
zione delle garanzie processuali a
questa tipologia di imputati: in pri-
mo luogo in tema di valutazione
delle prove in ordine alla ricondu-

cibilità soggettiva dei fatti contesta-
ti; oppure di abbandono del diritto
penale del fatto, a vantaggio del di-
ritto penale del tipo d’autore, realiz-
zato attraverso l’esaltazione della
pericolosità dell’ideologia a cui il reo
appartiene.

Siamo consapevoli che la ge-
nesi di un possibile diritto penale del
nemico si radica nella storia recente
di questo paese nel contrasto giudi-
ziario alle organizzazioni combat-
tenti, nel corso dei processi degli
anni 70/80 del secolo scorso, e che
poi le continue emergenze sussegui-
tesi negli anni hanno permesso di
condividere ed estendere ad altre ca-
tegorie di imputati (ad esempio ai
migranti, ma non solo) l’atteggia-
mento giudiziario tenuto ieri nei
confronti dei militanti della lotta ar-
mata. Atteggiamento che oggi viene
riproposto verso gli anarchici, rei so-
prattutto di manifestare una alterità
irriducibile all’ordine costituito. Da
avvocati e avvocate ci troviamo ad
essere spettatori di una deriva giu-
stizialista che rischia di contrappor-
re ad un modello di legalità penale
indirizzato ai cittadini, con le garan-
zie e i diritti tipici degli stati demo-
cratici, uno riservato ai soggetti rite-
nuti pericolosi, destinatari di
provvedimenti e misure rigidissimi,
nonché di circuiti di differenziazione
penitenziaria.

perché comporta un progressivo
allontanamento dai principi del ga-
rantismo giuridico, da quello di le-
galità (per cui si punisce per ciò che
si è fatto e non per chi si è) a quello
di offensività, sino ad un pericoloso
slittamento verso funzioni mera-
mente preventive e neutralizzatrici
degli strumenti sanzionatori, come
gli esempi sopra richiamati dimo-
strano. n

Da Roma: Avv. Flavio Rossi Al-

bertini, Avv. Caterina Calia, Avv. Si-
monetta Crisci, Avv. Ludovica For-
moso Avv. Ivonne Panfilo; Avv. Mar-
co Grilli; Avv. Pamela
Donnarumma; Avv. Gregorio Mo-
neti; Avv. Leonardo Pompili.

Da Torino: Avv. Gianluca Vitale,
Avv. Claudio Novaro, Avv. Gianma-
rio Ramondini.

Da Bologna: Avv. Ettore Grenci,
Avv. Daria Mosini,Avv. Danilo Cam-
plese

Da Milano: Avv. Margherita Pe-
lazza, Avv. Eugenio Losco, Avv.Be-
nedetto Ciccaroni, Avv.Tania Bassini

Da Firenze: Avv. Sauro Poli
Da La Spezia: Avv. Fabio Sommo-

vigo
Da Napoli: Avv. Alfonso Tatarano

nota su processo Cospito
Denunciamo quanto accaduto du-

rante l’udienza del 20 ottobre presso il
tribunale di sorveglianza di Sassari,
come esemplificazione della brutalità
della Caienna del 41 bis: durante l’u-
dienza, che il giudice ha imposto a por-
te chiuse e con il compagno collegato
in videoconferenza, Alfredo ha tentato
di leggere una articolata memoria di-
fensiva attraverso la quale esporre le
ragioni dell’inizio della sua lotta. Il giu-
dice ha interrotto il compagno, impe-

dendogli di concludere il suo interven-
to nell’unica - e forse ultima - occa-
sione di comunicare col resto del
mondo da quanto è stato trasferito in
41 bis, semplicemente togliendo l’au-
dio. Il suo contributo è stato secretato
come tutto ciò che proviene dal buco
nero del 41 bis. Se gli avvocati deci-
dessero di divulgarlo, potrebbero an-
dare incontro a conseguenze penali.

Una decisione senza precedenti che
indica chiaramente come lo Stato ab-
bia paura delle idee anarchiche e del-
le pratiche che queste idee ispirano.
Tutto questo è inaccettabile. Vogliamo
leggere immediatamente le parole del
nostro compagno!

Alle associazioni umanitarie come
quella contro la quale si rivolge l’ini-
ziativa di questa mattina non abbia-
mo niente da chiedere: sappiamo che
le loro doglianze a corrente alternata
vanno a denunciare solo le malefatte
di qualche regime esotico, preferibil-
mente avversario dell’imperialismo
occidentale. Non vi stiamo chiedendo
di dire qualcosa in proposito... voleva-
mo solo sputarvi in faccia la vostra fal-
sa coscienza!

Chiudere il 41 bis! Rompere il si-
lenzio!

Solidali con Alfredo in sciopero del-
la fame! n



volontà alla fine del mole-
sto lockdown per il Co-
vid19. Sebbene esce alla
fine di marzo 2021 per una
pletora di etichette da vari
paesi, la genesi del disco è
dell’estate 2020, quando
abbiamo ripreso ad uscire
dai nostri usci. Il testo di
Territorios è un lungo ma-
nifesto/poema che esorta
a superare la schiavitù
mentale e fisica della
(post)modernità. Rigoro-
samente in galiziano, ini-
zia con la presa di consa-
pevolezza; “Ora che
sappiamo che tutte le strade
che abbiamo costruito sono
state erette su cadaveri; ora
che comprendiamo che abbiamo in-
nalzato ogni tiranno che ci ha soggio-
gato sotto il fascio e la spada; ora che
accettiamo di essere stati noi a innal-
zare i muri che ci comprimevano il
petto, seppellendo i nostri cuori...ab-
biamo deciso di affidare la nostra esi-
stenza alla sua distruzione; finché
ogni deserto dentro di noi diventa

www.sicilialibertaria.it4 SICILIA LIBERTARIA n NOVEMBRE 2022Le battaglie culturali

LIBRI. L’operaio 
della conoscenza e la 
letteratura working class

Musica. Tenue - Territorios

Il territorio in cui viviamo e quello a
cui aspiriamo
Penso sia chiaro a tutti come

questi anni recenti ce li por-
teremo dentro, vividi o sopi-

ti nella memoria. L’accelerazione di
tutto quel che possiamo ascrivere
come nocivo è palese e travolgente.
A questo punto c’è forse da chie-
dersi che fare? Mentre ci leviamo in
piedi e acquisiamo consapevolezza
c’è un ascolto che vale la pena ave-
re in sottofondo.

Parlo di Territorios, l’ultimo
disco del gruppo galiziano Tenue
(non fatevi illudere dal nome). Au-
todefiniti punk rurali, i Tenue suo-
nano un crust punk emotivo con
poco velati riferimenti all’anarchi-
smo. Ad ogni nuova uscita accom-
pagnano citazioni più o meno stori-
che prese ad esempio da Bakunin,
per questa uscita la citazione è dal-
la rivista di fine anni novanta Tiq-
qun. In Territorios la band opera
una scelta piuttosto singolare per il
genere, tipicamente fatto di canzo-
ni a basso minutaggio. Infatti Terri-
torios è il nome dell’EP ma anche il
nome dell’unica canzone del disco,
di durata 29 minuti e 29 secondi. Un

giro di tamburi ci introduce in que-
sto territorio, sono subito urla pro-
fonde e chitarre tremolanti ad ac-
coglierci all’ingresso. Tutto rimane
sospeso per un attimo e poi si parte
con tipiche ritmiche punk, mentre
le urla continuano. Chitarre trasci-
nanti e taglienti trasportano da una
fase all’altra di questo grande bra-
no. Il difetto, volendo chiamarlo
così, di brani del genere è che speso
sembrano canzoni separate suona-
te una dietro l’altra. Non è il caso
dei Tenue, il brano si snocciola den-
tro le nostre orecchie con una per-
fetta continuità delle sue parti. Si al-
ternano dinamiche più calme e più
veloci con parti sospese. Negli ulti-
mi minuti, una fitta parte di batteria
con blastbeat apre all’inizio della
fine. Le sonorità si fanno positive e,
dopo le ultime parti lanciate, tutto si
calma e lentamente svanisce al ven-
tinovesimo secondo del trentesimo
minuto.

Il cambio di tono sul finire del
brano non è casuale ed è legato al
testo del brano. Questo disco nasce
dal concretizzarsi di bisogni, idee e

un’oasi, ogni ferita una cascata e ogni
lacrima un torrente...”. E si chiude
con le volontà da attuare “...riscrive-
remo la storia, nelle lingue che hanno
bandito e hanno fatto sparire, e ci ri-
prenderemo la felicità, come unico
valore da misurare la dignità della no-
stra esistenza”. n

karim

NOI. Il furto (digitale) ai compagni
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Enrico Ferri, “Studi su Stirner. L’unico e la Filosofia dell’Egoi-
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Da anni vado in giro a ripete-
re che sono un operaio del-
la conoscenza. In teoria fac-

cio il giornalista, se capita scrivo
pure dossier e libri, ma ho assunto
una nuova consapevolezza quando
ho visto per la prima volta il film “La
classe operaia va in paradiso”. C’è
una scena in particolare che mi ha
colpito, e a volte la sogno pure di
notte: c’è l’operaio modello della
fabbrica, Lulù, interpretato da uno
straordinario Gian Maria Volontè,
che spiega al giovane appena assun-
to il modo in cui riesce a garantire,
direbbero i padroni, una perfor-
mance straordinaria. Lo fa estra-
niandosi completamente da un la-
voro già alienante, “io mi fisso con il
cervello e penso al culo dell’Adalgi-
sa” e quindi “un pezzo un culo, un
pezzo un culo, un pezzo un culo”.
Ma quello sono io, ho detto ad alta
voce. Lavoravo per una redazione di
news, aggiornato 24 ore su 24 (come
piace dire ai padroni e a chi gli va
dietro), e sfornavo articoli su artico-
li. In un turno di lavoro ne potevo
scrivere 4, 8, 10. Bastava rimasticare
un comunicato stampa di un’azien-
da, tradurre dallo sbirresco all’ita-
liano l’operazione di polizia, rilan-
ciare un post di un politico o di un
vip. Se per i primi mesi mi era sem-
brata una pratica frustrante, contro
cui avevo parecchio protestato, suc-
cessivamente anch’io avevo preso a
estraniarmi del tutto, diventando il
punto di riferimento dell’editore,
soddisfatto della mia nuova copiosa
produzione. Non conoscendo l’A-
dalgisa stavo sui social, e quindi “un
pezzo un culo un pezzo un culo un
pezzo un culo”.

La stessa botta di consapevo-
lezza me l’ha data l’ultimo libro di
Alberto Prunetti, pubblicato da Mi-
nimum Fax e intitolato “Non è un
pranzo di gala”, dall’esplicativo sot-
totitolo “indagine sulla letteratura
working class”. Con Alberto ci sia-
mo già incrociati alcuni anni fa,
quando presentammo a Gela il suo
libro “Amianto”, in cui raccontava la
storia di Renato, il suo babbo nato a
Piombino che ha trascorso un’intera
esistenza a maneggiare i tubi dell’e-
ternit per poi contrarre un tumore,
come è capitato a tanti saldatori
come lui. Di quella presentazione
ho un ricordo indelebile, fu una del-
le prime volte in cui riuscii a empa-
tizzare con gli operai. Io, figlio di un
metalmeccanico che lavorava al pe-
trolchimico dell’Eni, non li capivo,
quasi li disprezzavo per la loro roz-
zezza, mi sembravano sconfitti e
senza slanci. Alberto ci insegnò che
potevamo parlare la stessa lingua,
che lo sfruttamento di un giornalista
precario e di un lavoratore manuale
avevano forme diverse ma la stessa
sostanza. E così ho seguito le sue
opere successive, la trilogia working
class e il prezioso lavoro di tradutto-
re e di curatore di un’omonima col-
lana per Edizioni Alegre. A partire
dal suo percorso personale, in “Non
è un pranzo di gala” Alberto Pru-
netti analizza il nuovo spettro, come
lo definisce, che si aggira nel mondo
della letteratura. È, appunto, lo
spettro di una letteratura che rac-
conta il mondo del lavoro dall’inter-
no, in cui a emergere sono scrittori e
scrittrici di estrazione proletaria.
Che si raccontano senza piagnistei
subalterni e vittimistici, senza il filtro

borghese e benpensante dell’edito-
ria italiana, usando la lingua parla-
ta dalla stragrande maggioranza
delle persone e inventando generi e
approcci inediti. Battagliero sin
dalle dediche, questa indagine: ol-
tre a quelle per il collettivo di fab-
brica GKN e agli operai di Grafica
Veneta e di CEVA Logistics “per-
ché i libri li fate voi”, la più toccan-
te è per lo scrittore francese Joseph
Ponthus, l’autore di “Alla linea”
(pubblicato recentemente da Bom-
piani), in cui si riportano le espe-
rienze da operaio-interinale dentro
un mattatoio. Di libri working class
è pieno soprattutto il Regno Unito
- e quanto servirebbe rispolverare
dagli scaffali “Trainspotting” di Ir-
vine Welsh! -, alcune tracce si tro-
vano pure nell’ultimo premio No-
bel per la letteratura Annie
Ernaux, mentre in Italia solo negli
ultimi anni si sta provando a recu-
perare il solito ritardo, con le gran-
di librerie che cominciano ad alle-
stire i primi stand di letteratura
working class. 

Fa un certo effetto, ad esem-
pio, vedere che alla Feltrinelli di
Torino Porta Nuova viene riporta-
ta persino la citazione proveniente
dallo stesso Prunetti “non è invidia
sociale, è lotta di classe”. Sono le
contraddizioni del capitalismo, cer-
tamente, in cui bisogna insinuarsi e
che bisogna allargare - penso per
esempio al fatto che tra i libri più
venduti in Italia ci sia il reportage a
fumetti di Zerocalcare dall’Iraq - e
sulle quali ci si può e ci si deve in-
terrogare, proprio come fa Prunet-
ti: ancora con l’elogio dei calli?
l’autobiografia è l’unica forma pos-
sibile di narrazione working class?
se la classe operaia è composta in
gran parte di maschi bianchi quan-
to è aderente al reale l’intersezio-
nalità delle lotte? come si può evi-
tare la sindrome del transfuga di
classe in un mondo, quello edito-
riale, che è composto dalla classe
media? Alcuni di questi quesiti
sono gli stessi sui quali si è model-
lata, a volte consapevolmente altre
meno ma sempre con risultati ec-
cezionali, l’opera di uno dei più
grandi intellettuali del Novecento
italiano, quel Luciano Bianciardi
(anche lui toscano come Prunetti,
ma di Grosseto) che fu il primo a
parlare di industria culturale. E
non è un caso che il parallelismo
tra industria e cultura ci sia anche
in questo libro: in uno dei passaggi
più interessanti Alberto si chiede
perché “un lavoro ad alto tasso di
intellettualità è meno conflittuale
di un ramo industriale pieno di ra-
gazzi dell’Ipsia o di migranti?”. C’è
un solo aspetto, in questo volume,
che non mi convince.  Sembra che
per Alberto l’unica strada per pro-
durre libri working class sia l’entri-
smo, anche quando alla fine del vo-
lume dispensa alcuni consigli per
aspiranti scrittori e scrittrici si limi-
ta allo stile, senza valutare la strada
dell’autoproduzione, con cui non ci
si riferisce alla logica individualisti-
ca odierna del self-publishing, o au-
topubblicazione se vi piace di più,
ma alla capacità ad esempio di sa-
per individuare le case editrici che
non siano di classe media e pregne
dei mantra aziendali che Alberto
racconta di aver incontrato.           n

Andrea Turco

ABBONAMENTO PIU’ LIBRO
Chiunque sottoscriva un abbonamento a 35 euro, riceverà i seguenti 3

volumi:
- Andrea Papi, Anarchismo in divenire. L’Anarchia è cosa viva. Prefazio-

ne di Francesco Codello, pagg. 178.
- Enrico Ferri, Studi su Stirner. L’Unico e la Filosofia dell’Egoismo, pagg.

252.
- Franco Leggio, Le parole e i fatti. Cronache, polemiche, reportages, 1946-

1959, pagg.172
Per gli estremi del versamento si veda pag. 5.

Non vi è comportamento più
odioso che quello di rubare
ai compagni. A fine Otto-

cento la questione del furto – della
cui liceità Schicchi, Merlino e Ma-
latesta dibatterono a lungo, sottoli-
neando da un lato il relativismo del
giudizio morale (chi ruba per arric-
chire è un borghese, chi ruba ai mi-
serabili è un miserabile, chi ruba per
dar da mangiare ai figli è un uomo
di cuore, chi ruba per la causa è un
eroe) e dall’altro l’incoerenza poli-
tica (il furto non nega la proprietà
individuale, ma la sposta, l’afferma
e la continua) - degenerò in azioni
riprovevoli di alcuni pretesi indivi-
dualisti anarchici che, gironzolando
di qua e di là, si accampavano nelle
case di compagni generosi che sva-
ligiavano o nelle sedi di gruppi e
giornali ai quali sottraevano la cas-
sa. 

A parte l’ingenuità, i compa-
gni derubati avevano la colpa di
“possedere” beni e denari che i
compagni ladri agognavano di ave-
re anche per sé. Che poi quei beni
fossero a disposizione del movi-
mento, servissero alla propaganda,
per stampare libri e giornali, per
soccorrere le vittime politiche ecc.,
ai ladri non interessava granché.

Anzi, in molti casi, operava in essi
un senso di rivalsa nei confronti dei
compagni più agiati, scrittori, intel-
lettuali o semplicemente scolarizza-
ti, quali essi non erano. 

Il paravento usato in questi
casi non era solo una presunta dif-
ferenza di classe (risibile, dato che i
compagni “possidenti” mettevano
spesso a repentaglio le loro sostan-
ze e la loro stessa vita per il bene del
movimento) ma una massima emer-
gente dal dibattito in corso: “Si di-
strugge il furto con l’abolizione del-
la proprietà individuale”. Anziché
notare l’equivalenza tra furto e pro-
prietà individuale, essi la interpre-
tavano in modo autoassolutorio,
“redistribuendo” o “socializzando”
a sé stessi la refurtiva e sollevando
talvolta polemiche astiose e astruse
con i derubati. 

I compagni ladri, a parte rimedia-
re qualche bastonata di tanto in tan-
to, potevano contare da un lato sul-
la confusione teoricamente irrisolta
tra proprietà e possesso e dall’altro
sull’impunità dovuta al fatto che
nessuno dei derubati sarebbe mai
andato a denunciarli dalla polizia.

Questo a fine Ottocento ma il
fenomeno, a dire il vero, non ha mai
cessato di esistere. Nell’era del digi-

tale si è anzi evoluto e oggi mette in
forse l’esistenza stessa delle struttu-
re editoriali e pubblicistiche che il
movimento anarchico con grande
fatica riesce ancora a mantenere.
Come zecche sopra un corpo mala-
to, minacciato dal lievitare incon-
trollato dei costi (carta, inchiostri e
spedizioni), dal naturale evaporarsi
dei lettori e dall’atavica difficoltà nel
proiettarsi all’esterno, i novelli ladri
si esercitano a impadronirsi delle
nuove pubblicazioni, scansionando-
le e postandole gratuitamente (per
il momento non se ne servono per
fare soldi, ma chi può ipotecare il
futuro?). 

Nessuna remora di tipo mora-
le ma neanche politico, nessuna ri-
chiesta o avvertimento, contenti di
poter assestare così un bel colpo alla
proprietà privata dei compagni edi-
tori e specialmente di coloro che
sanno meno disposti alla denuncia.
Avessero il coraggio di manifestare
pubblicamente questo loro intendi-
mento e farne perlomeno un pro-
getto editoriale, visto che non ne
hanno uno che non sia il mischiare
capre e cavoli pur di dare bella mo-
stra di sé! 

Forse il processo che porta all’e-
stinzione della carta stampata è ine-

vitabile, nonostante il suo strascico
di discriminazioni fra lettori più o
meno giovani e più o meno capaci,
ma che debba essere accelerato e
verificarsi proprio a danno di un’e-
ditoria di nicchia, come quella anar-
chica, da parte di altri pretesi anar-
chici, è veramente paradossale.
Eppure basterebbe poco: un po’ di
comprendonio, un pizzico di buon
senso, un atteggiamento meno pre-
varicatore e più cooperativo, lo sta-
bilire ad esempio che per almeno
un decennio un libro deve potersi
vendere – non per agevolare il com-
mercio librario s’intende, ma sem-
plicemente per avere le risorse ne-
cessarie per stamparne altri -, e far
sì che ogni decisione sul suo destino
venga presa da chi lo scrive e da chi
lo stampa. 

In alternativa saremmo costretti
a pubblicare tutto in digitale, anzi a
non pubblicare quasi niente, la-
sciando liberi i nostri autori di ac-
cordarsi con le grandi case editrici e
adire alla grande distribuzione (con
quelle tutele legali che noi non pos-
siamo né vogliamo dare), o molto
più probabilmente autoprodursi e
restare sconosciuti.

n
N.M.

LUTTI. Claudio Venza

Claudio Venza ci ha lasciati. E’
morto lo scorso 27 ottobre,
dopo un lunga e travagliata

malattia, che ha affrontato con co-
raggio e forza finché ha potuto.

Era nato nell’isola di Marettimo,
isole Egadi - Sicilia, nel 1946; figlio
di famiglia di pescatori, il padre era
marettimese, la madre era di Favi-
gnana; con la famiglia si trasferì gio-
vanissimo a Trieste, dove crebbe,
studiò, si cominciò a
interessare di politi-
ca, fino al “fatale”
incontro col vecchio
combattente anar-
chico Umberto
Tommasini, e la sua
successiva adesione
al gruppo anarchico
Germinal. Da quel
momento tutta la sua attività politi-
ca si è svolta sotto le bandiere del-
l’anarchia; col gruppo aderirà alla
Federazione Anarchica Italiana,
continuerà le pubblicazioni del
Germinal, cominciando, nel frat-
tempo, la carriera di insegnante cul-
minata con l’approdo nell’universi-
tà e, a metà degli anni Ottanta
diventare professore associato di
Storia contemporanea e successiva-
mente titolare dell’insegnamento di
Storia della Spagna contempora-
nea. Ha potuto così dedicare alla
Spagna libertaria che ogni anarchi-
co ha nel proprio cuore, la massima
attenzione, seguire numerosi giova-
ni, scrivere libri, fra i quali ricordia-
mo il fondamentale “Anarchia e po-
tere nella guerra civile spagnola
(1936-1939)” (Eleuthèra). Cultore
della storia orale, ha svolto nume-
rose ricerche, ma il suo lavoro più
noto è sicuramente “Umberto

Tommasini. Il fabbro anarchico”
(Odradek, 2010), rifacimento de
“L’anarchico di Trieste”.

Non vorremmo ricordare Clau-
dio in queste brevi note, con una
semplice elencazione di libri e dati.
Egli è stato un compagno di estre-
ma generosità e di grande cultura; il
suo impegno verso gli anarchici di
oltrecortina portò a stringere rap-
porti con quel mondo in clandesti-

nità ancor pri-
ma del crollo
del muro di
Berlino nel
1989, e fece da
base per il con-
vegno “Est, la-
boratorio di li-
bertà” del
1990, che fece

affluire a Trieste un centinaio di
compagne e compagni da tutti i
paesi dell’ex blocco sovietico. Un
momento che abbiamo vissuto an-
che noi in presenza, con grande
emozione e speranza.

Assieme al suo gruppo Germinal
si è interessato di antimilitarismo,
di solidarietà, di controinformazio-
ne, di editoria, sempre con grande
entusiasmo, anche quando le con-
dizioni di salute cominciavano a de-
teriorarsi. Una delle avventure più
importanti è stata senza dubbio l’ac-
quisto della sede in via del Bosco
52/a, che è divenuto un consolidato
luogo di cultura libertaria, di auto-
gestione, di mutuo appoggio e di co-
struzione di percorsi politici auto-
nomi dal potere.

A Lali e Zoè, alle compagne e ai
compagni del Germinal, il più forte
abbraccio dalla redazione di Sicilia
libertaria. n

La panchina
Non ho mai
capito le ferie.

Non ho mai capito come na-
scono, come nasce l’idea
che i giorni di ferie siano

meno di quelli lavorativi.
Non mi interessa come nascono

storicamente.
Mi affascina l’aspetto sadico, sia

quello dell’idea originaria che quel-
lo dell’accoglienza con gioia e libe-
razione che resiste ancora oggi, più
che mai, ma con un costante nervo-
sismo latente.

Ahhh sono in ferie! Adesso non
mi dovete rompere i coglioni!

Anche a voi dico, che non me li
avete mai rotti!

Diventate tutti il mio padrone o
lo stato quando mi iniziano le ferie!

E lo rimarrete fino a quando non
mi finiscono!

Non voglio fare nulla, non mi vo-
glio preoccupare di nulla!

Sono in ferie, lo capite si o no ?!
Voglio stare davanti al mare o in

piscina, e se mi gira spengo anche il
telefono!

Premesso che è fondamentale
che non ci siano imprevisti e sfighe
varie all’arrivo delle ferie, affinché si
realizzi la riuscita di questo proget-
to è altrettanto fondamentale che

non ci siano bambini di mezzo.
Ma, senza ovviamente voler ge-

neralizzare, questa è un’altra storia
che forse affronterò in un secondo
capitolo col titolo “Non ho mai ca-
pito le ferie, soprattutto se hai bam-
bini”.

Resto convinto del fatto che se
un giorno una qualche forma aliena
ci colonizzerà e spulcerà nei nostri
stili di vita e, in generale, nel nostro
fantomatico modello di sviluppo,
probabilmente penserà Ma com’è
che non li abbiamo invasi prima?

Comunque non è l’unica cosa
che faccio fatica a comprendere.

Per esempio, non capisco la do-
menica.

Come mai ne esiste solo una?
Avrebbe più senso se non esistesse
o se ogni giorno fosse domenica o
se, anziché i lunedì e i martedì, ci
fosse una domenica sì e una dome-
nica no.

Ma, per varie ragioni, una sola
domenica alla settimana è una cat-
tiveria, un complotto organizzato
dal sistema, da Loro, e pacifica-
mente accettata dagli altri, la Gen-
te.

Sto pensando che potrei farne
una rubrica “Le cose che non capi-
sco”.

Buone ferie! n
Francesco P. Maccarrone
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ste al ccp del giornale. Agli aficionados verrà spedito a metà novembre.
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SE E’ ANCORA POSSIBILE SCRIVERE DI LIBERTÀ. (3)
Per Paolo Finzi a due anni dalla

sua assenza e per tutte le persone che
si accaniscono a scrivere e pubblica-
re parole che parlano di libertà, di
anarchia e insopportabile vecchiume
di siffatta risma.

Chi pensa male
agisce a vuoto

Di un dialogo tropp’anzitempo in-
terrotto tra un ebreo milanese e un
terrone mezzo polacco

La conseguenza di quella scia-
gurata uscita fu che per oltre
dieci anni non ebbi più voglia

di aprire la rivista, neppure quando
la trovavo in giro a Urupia, luogo
della terra e dello spirito (non spiri-
to santo, intendo Pachamama) che
poi consentì – grazie a una specie di
mediazione di alcune comunarde –
un lentissimo e graduale avvicina-
mento tra me e Paolo. Alla fine ci
spiegammo molto sinteticamente,
rimandando una risoluzione artico-
lata delle rispettive posizioni a un
futuro prossimo; ma senza urgenza,
perché quando ci incontravamo o ci
sentivamo avevamo sempre altre
cose di cui parlare. Cominciai a
mandare qualcosa, e a un certo
punto mi scrisse perché voleva un
confronto con me (so che lo faceva
con altre persone, non mi sto illu-
dendo di esser stato chissà quale
prescelto) sulla direzione che
avrebbe dovuto prendere la rivista.

Dopo parecchio tempo, an-
che a causa della distanza geografi-
ca, riuscimmo finalmente a vederci
e gli dissi che, aldilà delle visioni dif-
ferenti – non mancai di ricordargli
ancora una volta quanto fosse stato
grande l’errore su Genova 2001 –
secondo me il problema di un’ini-
ziativa editoriale come A-rivista era
l’essere troppo evidentemente lega-
to a una sola persona. Gli chiesi da
quando fosse così e mi rispose che
erano circa quindici anni. L’esclusi-
vità delle scelte era stata mitigata

negli ultimi tempi dalla presenza di
una valida e giovane co-redattrice
ma troppo grande era la differenza
di esperienza e di ruoli – fosse pas-
sato qualche anno, magari…

Una gestione collettiva, anche un
gruppo non esteso, avrebbe avuto il
vantaggio di dover mediare e discu-
tere su alcuni punti delicati. Altri
(mi) hanno detto – «Se in tanti anni
non si è rinnovata una gestione col-
legiale questa è stata innanzitutto
una decisione di Finzi.»

Può darsi avessero ragione, ma al
presente stato delle cose a ragionar-
ne ci infileremmo nell’anacronismo
puro.

Quella che ne esce però è una
buona indicazione. Ovvero, che l’in-
telligenza, la sensibilità e la volontà
sono eccellenti qualità per fare
stampa anarchica, ma forse non
sono sufficienti. Perché serve anche
il confronto con l’interno e con l’e-
sterno. E questo non vale solo per
giornali a gestione solitaria, ma an-
che per pubblicazioni che vedono
gruppi ridotti e sclerotizzati arroc-
carsi sulle proprie posizioni, giuste o
sbagliate che siano.

Confesso: io e Paolo non siamo
mai stati veramente amici. Credo lo
saremmo diventati, ce l’avevamo en-
trambi sulla lista degli impegni pre-
si per gli anni a venire. Poi lui si è sot-
tratto, con la sua malsana passione i
treni, ma ne abbiamo già detto.

Se hai qualche Aiellata da propor-
ci… – era così che mi scriveva per
chiedermi un contributo, che non
sempre, aimé, avevo tempo di pre-
parare.

Mi sarebbe piaciuto, ma mica
sono come quelli che sfornano cen-
tinaia di pagine alla settimana, ho
bisogno di tempo e di rado mi è ri-
uscito di accontentarlo.

Lui ebreo e meneghino io mezzo
terrone e mezzo polacco, cosa pote-
va accomunarci?

Credo che al di sopra di tutto ci
fosse la consapevolezza che senza

senso dell’umorismo il compito dei
libertari, già di per sé strepitosa-
mente intricato, diventa miserevol-
mente disperato.

Ma, più di questo, un sentire co-
mune su un argomento del quale
avevamo appena cominciato a par-
lare e sul quale non sono riuscito a
stare al passo.

Avevamo, Paolo e io, la stessa esi-
genza di un cambiamento radicale
dei concetti sui quali il linguaggio si
è appiattito da decenni – lui sapeva
bene quello che pensavo perché ave-
va letto Taoismo e anarchia, dove lo
spiego brevemente in poche pagine
dell’ultimo capitolo.

Come accennavo precedente-
mente: se sono mai servite – e oggi
ne dubito assai – categorie come pro-
letariato, militanza, lotta di classe,
classe rivoluzionaria, coscienza di
classe, falsa coscienza, struttura/so-
vrastruttura, si dimostrano oggi peg-
gio che obsolete: le reputo errate e
ingannatrici. L’innegabile dato di fat-
to che per tanti anni si sia potuto tol-
lerare il delirante postulato che bi-
sognasse cercare nel proletariato
industriale chi avrebbe fatto da for-
za propulsiva rivoluzionaria per l’e-
dificazione di una nuova società,
mentre sottoproletari e contadini
erano destinati, in quanto controri-
voluzionari, a ostacolarla, la dice
lunga sulla scarsa capacità critica di
un movimento per il cambiamento
che era sì reale e vivo, ma condan-
nato alla sconfitta dalle sue stesse
parole d’ordine. E l’accondiscen-
denza di ampie fasce di settori liber-
tari verso quelle parole illustra in
modo sconfortante quanto incontro-
vertibile come, nonostante l’eredità
di potenti strumenti culturali e ana-
litici, tanti anarchici fossero in fondo
in balìa della smania di aggiudicarsi
una partita impossibile da vincere.
Troppi anarchici erano riluttanti a
considerare Trockij e Lenin quali
prototipi del replicante autoritario
sfornato dal movimento socialista

(da Kerenskij a Pi?sudski, da Mus-
solini a chi vi pare, sono una legio-
ne), reputandoli invece gente che,
fatta la cosa giusta, aveva poi ma-
lauguratamente svirgolato verso il
totalitarismo per una sopravvenuta
e inspiegabile sete di potere. Dav-
vero imbarazzanti gli articoli della
simpatica Emma Goldman che fu
entusiasta sostenitrice dell’opera
dei capi bolscevichi fino a quando
ci andò a sbattere sopra il muso (e
solo perché lo stato yankee ce la
mandò a forza).

E poi, che senso dare a vecchie
parole? “Stato”, questa sì che è una
parola antica e difficile. Era effica-
ce quando l’appello al sacro suolo
patrio da difendere contro gli inva-
sori come un blocco granitico ave-
va un qualche più o meno sensato
riscontro, ma oggi i flussi di potere
attraversano i presidî doganali con
tale placidità che la conquista delle
leve istituzionali è un’ipotesi ridi-
cola, come i varicolori governi ita-
liani degli ultimi decenni hanno
platealizzato, portando avanti esat-
tamente le stesse identiche politi-
che – che i loro massimi rappresen-
tanti pubblici si fossero formati in
partiti di centro, fascisti o comuni-
sti.

Non che lo Stato non esista
più, questa è una scemenza bella e
buonSe vai in giro a dire che non
c’è nessuna pandemia il tso non te
lo fanno i dirigenti della casa far-
maceutica che produce la chimica
con la quale sarai neutralizzato, ma
i dipendenti del ministero dell’in-
terno e i salariati del ministero del-
la sanità, che in quel momento
esercitano il monopolio della vio-
lenza che teoricamente lo Stato de-
terrebbe sempre – e in questo caso
detiene davvero. Il proiettile che ha
mandato Carlo Giuliani all’altro
mondo non l’ha sparato un emissa-
rio di qualche oscuro gruppo di po-
tere, ma un uomo delle istituzioni
regolarmente stipendiato. Lo Stato

c’è, altro che. Solo che ora il Domi-
nio, principalmente a causa delle
mutate condizioni tecnologico-pro-
duttive, filtra le istituzioni in manie-
ra differente rispetto ai tempi in cui
il Giappone si chiudeva alle in-
fluenze esterne – ossia fino al 1853,
quando la marina americana spiegò
con efficacia allo shogunato che il
sakoku era da archiviare tra le or-
ganizzazioni statali in pensione – e
a quelli in cui l’Internazionale liber-
taria sosteneva che primo compito
dei lavoratori fosse quello di aboli-
re il potere politico. Ma cos’è il po-
tere politico, oggi? Una mera farsa,
come testimoniano tristi guitti qua-
li Berlusconi e Conte, Trump e Bi-
den, o qualcosa di più aggressivo,
proposto da umani smaniosi di di-
mostrare la propria tenacia e com-
petenza al limite del fanatismo nel
tenere assieme la società, lo Stato,
le strutture militari e quelle produt-
tive? Come valutare l’operato di
uomini come Putin, che tentano di
interpretare le possibilità che le al-
leanze tecnologico-militari esterne
e interne ai confini provvedano
un’adeguata stabilità al potere na-
zionale o imperiale che trionfal-
mente mettono in scena? In ogni
caso ben misera cosa in confronto al
potere di Qin Shi Huangdi, Hitler,
Stalin, Mao, tipacci del genere. Ed
Erdogan, Khamenei, Draghi, ap-
partengono alla stessa specie o sono
di pertinenza di mondi diversi e
paralleli?

Davvero. siamo ancora disposti a
parlare in termini di Stato imperiali-
sta delle Multinazionali?.

Diceva un uomo di spettacolo
che “chi parla male pensa male”, e
si può aggiungere che chi pensa
male spesso agisce a vuoto. Su que-
sta base con Paolo ci eravamo inte-
si e avevamo progettato una serie di
articoli che lui avrebbe asoettato,
forse invano, senza scomporsi.       n

Giuseppe Aiello
3 - continua

Il signore delle formiche di Gianni
Amelio è un film pulito, a tratti
leggero, non suscita troppi dissi-

di né lo vuole; è la storia (anche im-
precisa) di Aldo Braibanti, intellet-
tuale fuori del coro che si è
occupato di cinema, teatro, arte, let-
teratura… partigiano antifascista,
comunista, libertario e appassiona-
to studioso della vita sociale delle
formiche. Nelle annotazioni che lo
riguardano si legge che nel 1940
prende parte alla Resistenza a Fi-
renze, viene catturato e torturato
dalle bande nazifasciste, Koch e Ca-
rità, aderisce al movimento “Giusti-
zia e libertà” e nel 1943 al Partito co-
munista clandestino. Nel 1947
abbandona la politica attiva, si lau-
rea in filosofia teoretica e insieme a
Renzo e Sylvano Bussotti e altri fon-
da una comunità artistica nel Tor-
rione Farnese di Castell’Arquato.
Al congresso nazionale del PCI del
1956, Braibanti si pone contro lo
stalinismo che permeava il partito e
si sposta a Roma, lavora con Car-
melo Bene, collabora alla fondazio-
ne dei Quaderni Piacentini insieme a
Piergiorgio e Marco Bellocchio. Tra
il 1967 e il 1968, Alberto Grifi filma
Transfert per kamera verso Virulentia,
un lavoro teatrale-sperimentale di
Braibanti (tra gli interpreti ci sono
Lou Castel, Vittorio Gelmetti, Mas-
simo Sarchielli, Grifi, Braibanti).
Nel 1985 scrive la sceneggiatura del
film Blu cobalto, regia di Gianfran-
co Fiore Donati, con Anna Bonaiu-
to ed Enrico Ghezzi. Al Festival di
Venezia riceve un premio dalla Fice
(Federazione italiana cinema d’es-
sai) e dalla Lega Cooperative… ci
basta così. Braibanti continuerà a
pubblicare testi poetici, incursioni
nella musica alta, teatro, interviste,
radio, cinema… il “mostro” muore
in estrema povertà a Castell’Arqua-
to il 6 aprile 2014, all’età di 91 anni.

Il signore delle formiche ri-
prende le cronostorie italiane de “Il
caso Braibanti”, quando il professo-
re insieme a Ettore Sanfratello, un
suo allievo di 23 anni, si rifugiarono
a Roma per custodire il loro amore,
era il 1962. La famiglia cattolica-fa-
scista dei Sanfratello non perdona
lo scandalo e il 12 ottobre 1964 il
padre del ragazzo presenta denun-
cia alla Procura di Roma contro
Braibanti, l’accusa è di plagio, una

normativa introdotta nel ventennio
fascista dal giurista Alfredo Rocco e
applicata per la prima volta, dopo
venti anni questo reato è stato con-
siderato anticostituzionale ed
espunto dal sistema processuale ita-
liano.

Ettore viene fatto rapire dalla fa-
miglia, portato in una clinica per ma-
lattie mentali e sottoposto a elet-
troshock, ci resta quindici mesi,
costretto a domicilio obbligatorio in
casa dei genitori e col divieto di leg-
gere libri che avessero meno di cen-
to anni (?!), scrivono su una rivista
(Lambda, forse) qualche anno
dopo. Al processo Ettore dichiara di
non essere stato soggiogato dal pro-
fessore e il loro amore era consen-
ziente. Il processo dura quattro anni
e Braibanti viene condannato a nove
anni di carcere, in appello ridotti a
quattro… ne sconterà solo due per-
ché aveva partecipato alla guerra
partigiana.

La condanna suscitò riprova-
zione nella stampa internazionale…
Alberto Moravia, Umberto Eco,
Pier Paolo Pasolini, Marco Belloc-
chio, Carmelo Bene, Marco Pannel-
la, Maurizio Ferrara, Teresa Mattei,
Franca Rame, Franco Grillini, Gio-
vanna Melandri, Tiziana Valpiana, a
vario titolo e in vari tempi, si schie-
rarono contro questa sopraffazio-
ne… sorsero anche dei comitati in
sostegno a Braibanti (dei quali ab-
biamo fatto parte)… che avversaro-
no tanto l’indifferenza popolare che
la protervia dei giudici che a tutti gli
effetti condannavano Braibanti non
solo perché omosessuale ma anche
per le sue idee politiche.

Il film di Amelio s’accosta abba-
stanza alla realtà dei fatti, senza tut-
tavia approfondire nulla. però non è
vero che l’Unità non prese posizione
a favore di Braibanti, l’ex partigiano
Maurizio Ferrara, direttore del gior-
nale del PCI, il giorno successivo alla
sentenza produsse un intenso edito-
riale contro l’oscurantismo della
corte e anche il cronista che seguiva
il processo, Paolo Gambescia, si
schierò apertamente dalla parte del-
l’imputato. Non si comprende come
queste poche notizie, facilmente ri-
scontrabili ovunque, non siano state
utilizzate dal regista calabrese. an-
che il rapimento del ragazzo a Roma
è stata una maniera mafiosa e non

una cosa solo familiare (erano tre o
quattro le persone pagate dal padre
che l’hanno eseguito)… ma poco im-
portano le inesattezze o le semplifi-
cazioni in questo film, è l’impianto
generale che non funziona o è ben
oliato per il consumo nelle piattafor-
me televisive. 

Il film si chiude con la morte
della madre di Braibanti che non l’a-
veva mai abbandonato, al professo-
re concedono di andare al funerale e
sulla via del ritorno vede una festa in
un prato, c’è Ettore che dipinge dei
cartelloni, la macchina dei carabi-
nieri si ferma, Braibanti scende e sa-
luta Ettore in un commosso addio.
Le grandi sofferenze sono la dismi-
sura di passioni sfrenate e portano
l’eco dell’indissolubile, amo come tu
ami ami, diceva, poiché l’amore can-
ta il mistero dell’inconosciuto, non
prevede generi e lo protegge da tut-
te le tempeste marcite nelle anime
morte che ne fanno oggetto di pub-
blico ludibrio.

Il cameo di Emma Bonino che
Amelio ha inserito nel film ci ha fat-
to sussultare, la signora del radicali-
smo salottiero è una figura che ha
ballato (senza un filo di grazia) su
tutti i banchi istituzionali pur di non
perdere la poltrona né il potere, una
professionista della chiacchera che
ha ciabattato su tutto, sempre in an-
ticipo sulla propria dorata bassezza,
la più grande responsabile dell’otti-
mismo moderno in salsa europea e
d’ambasce dei diritti civili come sot-
toprodotti della sua tristezza ende-
mica, appare sullo schermo come
una santa ancora da decapitare.

La sceneggiatura di Amelio,
Edoardo Petti e Federico Fava è dav-
vero esile, una sorta d’affresco del-
l’inquisitoria contro Braibanti, con-
fezionato come accidentale
coscienza del tempo. non viene svi-
scerata la dignità dell’oltraggiato né
la complicità dei giudici con la brut-
tezza e la volgarità delle politiche
che ne dettano la sentenza, tutto è
tenuto sotto traccia, quasi a non dis-
turbare i sonni piccolo-borghesi di
nessuno, né di ieri, né di oggi. Un na-
turalismo sommario che autorizza lo
sfoggio di una morale, quella della
Famiglia, della Religione e dello Sta-
to, unici depositari della ragione, un
po’ poco, il bene e il male, il bello e il
giusto, il vero e il falso non dipendo-

no da decisioni contrattua-
li ma esistenziali, non c’è
morale senza le connessio-
ni con la libertà che per-
mettono e autorizzano
ogni forma di libertà in
amore e nella vita quoti-
diana.

L’attorialità è di quelle
transitorie. Luigi Lo Ca-
scio (Aldo Braibanti) sem-
bra fare il Pasolini delle in-
terviste televisive, e
nemmeno bene, serio nel
volto, chiuso tra pochi gesti
e gli occhiali scuri, cosa che
Pasolini non era, a veder
bene. Lo Cascio s’aggira
nel film come un fantasma
del Braibanti-uomo, riser-
vato ma colloquiale, pole-
mico ma anche disposto al
confronto culturale-politi-
co, e non incarna il signore
delle formiche e la sua deli-
catezza esistenziale-autoriale. Elio
Germano (Ennio Scribani) è un
personaggio inventato, non ha
niente a che fare col cronista de l’U-
nità che ha seguito il processo di
Braibanti e ha continuato negli
anni a scrivere di un sopruso e di un
abuso giuridico. Amelio sembra
addirittura sottolineare una qual-
che inclinazione omosessuale del
giornalista, forse, tanta è nebulosa
la sua parte nella vicenda. Leonar-
do Maltese (Ettore Tagliaferri) non
“buca lo schermo” come vittima
discreta dell’omosessualità dileg-
giata, dispersa nel cimitero delle
definizioni che sbandierano princì-
pi sul patibolo del fanatismo reli-
gioso-politico. Anna Caterina An-
tonacci (la madre di Ettore)
sembra uscita da un teleromanzo a
puntate che riguarda solo le beghi-
ne del confessionale e il fascismo
del padre di famiglia… 

Gli ambienti e le figure com-
primarie sono approssimativi al-
l’atmosfera dell’epoca… non ci
sono né i contrappunti politici né le
indignazioni dei movimenti, per
quanto esili, che hanno cercato di
combattere il disgusto di una classe
che incriminava la diversità come
plagio… proprio loro… quelli che
sul plagio hanno eretto fascismi, co-
munismi e persecuzioni ereticali…
gli isterici dell’eternità. 

La fotografia di Luan Amelio Uj-
kaj è ammorbata nei grigi, poggiata
su un’illuminazione senza rispon-
denza con la ricostruzione della me-
moria storica, ne ricalca il supplizio.
La grammatica filmica elementare
di Amelio è maneggiata senza sus-
sulti creativi… quasi a non ricorda-
re il regista frammentario ma auto-
re di alcuni notevoli film come
Colpire al cuore (1983), I ragazzi di
via Panisperna (1988), Il ladro di
bambini (1992) e sopratutto La cit-
tà del sole (1973) e Il piccolo Archi-
mede (1979). Il cinema quando si
paluda nella supponenza, si disfa
nella noia.

Il montaggio di Simona Paggi è
disteso, sequenziale, una sorta d’iti-
nerario obbligatorio che non inven-
ta nulla né dispiega i mutamenti di
campo… un tipico prodotto di Rai
Cinema… un rituale che preserva la
lettura da ogni salvezza o sazietà
che non siano i preliminari della de-
cadenza e consacrazione di mostri
da prima pagina. 

Il signore delle formiche è il tenta-
tivo abortito di una psicologia rovi-
nata nella sua bellezza, poiché in
amore non ci sono barriere, fron-
tiere, delimitazioni che nessuno
può dirottare nella delinquenza le-
gislativa che corrompe ciò che toc-
ca, che giudica, che incarcera…    n

Pino Bertelli
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Mahsa Amini, o meglio Jina,
che in lingua curda signifi-
ca “donna”, è morta in se-

guito al pestaggio subito dalle guar-
die morali del regime khomeinista,
che dal 1979 impone al popolo ira-
niano un sistema statale teocratico.
E’ bastato un pretesto, il velo fuori
posto, per punirla e dare così una le-
zione esemplare a chi osi deviare
dalla strada maestra, dettata da una
legge, non coranica, in cui le giovani
generazioni non possono più ricono-
scersi. Insieme a Mahsa ricordiamo
Hadith Najafi, promotrice della ri-
volta che da settimane infuoca le
strade e le piazze di Teheran e non
solo, poiché le proteste per queste
morti ingiuste si sono estese ad altre
aree del mondo mediorientale ed
occidentale. Una conferma del fatto
che le donne rappresentano un sog-
getto politico attivo e di ampio re-
spiro, ma il cui diritto alla cittadi-
nanza viene negato o relegato ai
margini di opportunistiche dichiara-
zioni di intenti, sempre circoscritte
entro i limiti istituzionali di un ordi-
ne stabilito dal potere maschile, che
una storia millenaria all’insegna del
patriarcato pone a capo di sistemi
statali e religiosi. 

Jina apparteneva alla comuni-
tà curda del versante iraniano, e al
pari del suo tenace popolo, era con-
sapevole della propria identità cul-
turale e politica. La sua morte è le-
gata oltre all’essere donna anche alla
peculiarità etnica dei curdi e alla lot-
ta per il riconoscimento della loro
autonomia dai governi centrali di
Iran, Iraq, Siria e Turchia che hanno
nel tempo pianificato ed effettuato
atti di persecuzione e repressione
allo scopo di ostacolare i tentativi di
realizzazione di un progetto politico
avanzato, di cui Rojava rappresenta
l’attestazione di un’utopia che si con-
fronta con la storia e con la capacità
di resistenza di uomini e donne che
hanno dato priorità, tra i valori ina-
lienabili, alla loro libertà. Questo po-
polo si riconosce nel pensiero di Ab-
dullah Ocalan, condannato al
carcere a vita per la sua irriducibilità
ad accettare il controllo turco sul suo
popolo. Il teorico del PKK (Partito
dei Lavoratori del Kurdistan) in
seno alle sue analisi raccolte in nu-
merosi scritti, dà ampio spazio alla
questione femminile, ponendo l’ac-
cento sul sessismo che “molti sistemi
civilizzati  hanno usato per preserva-
re il loro potere”(1). Pertanto, la
donna sottoposta al potere di una
teocrazia, come in Iran, garantisce il
perpetuarsi di sistemi di potere pa-

triarcali e accentratori, il radicarsi
dello sfruttamento economico e
l’affermazione dello stato nazione
che non “ripudia la guerra” ma pra-
tica la violenza per autoconservarsi. 

Come non ricordare l’attivista
curda Hevrin Khalaf (2 , segretaria
del Partito della Siria del Futuro,
uccisa il 12 Ottobre del 2019 da un
gruppo di filo-turchi a causa del suo
impegno per la pacificazione tra
curdi, cristiano-siriaci e arabi. Punti
di forza del suo partito: la “laicità
dello stato”, la pratica della “lotta
pacifica per la risoluzione delle con-
troversie” e “l’uguaglianza tra uo-
mini e donne”. I suoi ultimi inter-
venti pubblici avevano puntato i
riflettori sulla necessità di difendere
le autonomie dei territori curdi, li-
berati dall’Isis, in particolare della
sua terra, Rojava. Chi l’ha uccisa
non si è accontentato di crivellare di
colpi il suo corpo ma ha voluto in-
fierire sul  cadavere per deturpare e
annullare ogni tratto dell’umanità
di una donna che aveva basato il suo
impegno politico sul principio e la
pratica del dialogo su diversi livelli,
a partire dal  reciproco rispetto del-
la dignità e della libertà da parte di
uomini e donne. 

Sulla stessa linea di principio si
muovono le donne afghane, le qua-
li coraggiosamente scendono da
mesi per le strade di Kabul allo sco-

po di rivendica-
re il diritto ad
esistere, non-
ostante il velo
imposto dai
fondamentali-
sti al governo
del paese. Ma il
regime taleba-
no non fa scon-
ti di pena poi-
ché continua a
compiere stragi
nelle scuole
frequentate da
giovani donne
che riconosco-
no nell’eserci-
zio del diritto allo studio il presup-
posto per costruire la loro
emancipazione culturale e sociale.

Oggi il dibattito sulla condizione
della donna ha generato “i femmi-
nismi” e l’uso di molteplici prefissi
che riflettono la complessità della
società occidentale ma anche il suo
disorientamento nel cercare vie
d’uscita da una crisi di civiltà che
aspira a superare l’esistente nel po-
stumano in virtù di articolate rifles-
sioni di biopolitica. Ritengo, inve-
ce, che il femminismo per ritrovare
la sua matrice identitaria debba
partire dall’esempio di queste “so-
relle”(3) che lottano per poter es-
sere donne, per il basilare diritto

alla vita e alla libertà. Il primo passo
da compiere per riconoscere il no-
stro essere “umani”, accogliendo le
naturali differenze che ci contraddi-
stinguono.                                          n

Giusy Carnemolla 
note

1) A.Ocalan, Confederalismo
Democratico. Ed. Iniziativa Inter-
nazionale

2) Vedi alla voce dedicata in Ga-
riwo, La foresta dei Giusti.

3) Nel 1970 la scrittrice e attivista
femminista Kate Millet coniò il ter-
mine “sorellanza” (sisterhood) per
promuovere l’unione sociale tra
donne senza barriere di classe so-
ciale, religione o di ordine etnico.

DALLA PRIMA. Con le unghie e con la lingua
“identitari”, possa stimolare una

opposizione reale più di quanto non
l’abbiano fatta i precedenti; un’op-
posizione non annacquata da risvegli
opportunistici, ma che, come quella
che in questi anni non ha abbassato
la guardia, oggi può rimettere in dis-
cussione gli equilibri tra chi coman-
da e chi no, può porre, con la forza di
una ritrovata conflittualità, la que-

stione della rappresentanza effetti-
va dei bisogni e delle aspirazioni
delle classi popolari, delegittimano
non solo il governo, ma l’intero Par-
lamento.

A Bologna il 22 ottobre con il col-
lettivo GKN hanno sfilato 30.000
persone sotto una parola semplice e
univoca: Insorgiamo!, moltissimi
erano i giovani, le assemblee, i col-

lettivi, le associazioni, gli organismi
di base, i cani sciolti; crescono le
proteste contro il caro-bollette, le
più spinte gridano chiaramente:
Non paghiamo!; proseguono, sia
pure non in maniera massiccia, le
manifestazioni contro la guerra e
le spese militari; gli studenti sono
sul piede di guerra e le cariche alla
Sapienza fanno presagire un au-

tunno molto interessante per lo svi-
luppo di un nuovo movimento di
opposizione a questo governo e a
tutti i governi: non ci sono governi
amici dei proletari e degli sfruttati. Il
2 dicembre lo sciopero generale del
sindacalismo di base si preannuncia
come una nuova tappa di costruzio-
ne di fronti di resistenza. In mezzo,
tante scadenze nazionali, regionali,
locali che fanno ben sperare.          n

Abbiamo approntato una serie di
pacchi propaganda contenenti 18
volumi delle nostre edizioni, che si
danno in super-offerta a 5 copie per
titolo. Il totale lordo dei volumi è di
545 euro; gli interessati verseranno
solo 50 euro, comprensive delle
spese postali. 

I pacchi sono già confezionati, il
contenuto non si può modificare.
Ecco i titoli di ciascun pacco:

Antonio Palomba, L’ateismo
scientifico, pp. 440, e. 10,00. 

Michele Stupia, Un uomo e una ri-
vista tra i fermenti del dopoguerra. Sto-
ria de «Il Ponte» di Piero Calaman-
drei, pp. 101, e. 5,00. 

Emilia Rensi, Recensioni come te-

stimonianza e Dalla parte degli indi-
fesi, pp. 114, e. 5,00.

Alfredo M. Bonanno, Astensioni-
smo elettorale anarchico. Arma del
proletariato per la rivoluzione sociale,
pp. 48, e. 4,00.

Carmelo R. Viola, L’inaccessibile
dio, pp. XVI-52, e. 4,00. 

La Civiltà Cattolica, Dell’Anar-
chia, pp. 56, e. 4,00.

L. Kampf, La Vigilia - Dramma in
tre atti sulla rivoluzione russa, pp. 88,
e. 4,00.

Cesare E. Aroldi, L’essenza del-
l’anarchismo, pp. 101, e. 4,00. 

Armando Zanetti, Il nemico, pp.
174, e. 5,00.

G. Ernestan, Tu sei anarchico - Gli

anarchici e la superstizione marxista.
Volin, Il fascismo rosso, pp. 48, e.
4,00.

Anarchici Siciliani Associati, Gli
anarchici e i Referendum, pp. 27, e.
4,00.

Alete Dal Canto - Collin De
Plancy, Il culto e le sacre reliquie del-
la Vergine Maria, pp. 63, e. 4,00.

Emilia Rensi, Frammenti di vita
vissuta e Il prezzo della vita, , pp. 105,
e. 4,00.

Lorenzo Micheli, Una comunità
proletaria. Barcellona 1931-1936, pp.
96, e. 10,00.

Contro la guerra e le servitù milita-
ri. Atti del Convegno antimilitarista.
Genova-La Spezia, 2005. pp. 171, e.

12,00. 
Federazione Anarchica Franco-

fona, Per un anarchismo del XXI se-
colo. pp. 51, e. 4,00. 

Octavio Alberola, La rivoluzione
tra caso e necessità. Itinerari e rifles-
sioni eterodosse di un attivista rivo-
luzionario anarchico sulla questione
di abbandonare o reinventare la ri-
voluzione, pp. 120, e. 12,00. 

Ateneo Libertario, Una storia
trascurata. Cronologia anarchica
1848-2012, pp. 99, e. 10,00. 

Si può versare la somma sul con-
to corrente postale n. 1025557768
intestato a Associazione culturale
Sicilia Punto L, specificando: per
pacco propaganda. n

NUOVO PACCO PROPAGANDA DELLE EDIZIONI LA FIACCOLA

pirello e San Giuseppe Jato, Sciac-
ca, Palermo, Messina, Catania e nel-
le Madonie. In tantissimi comuni
della Sicilia si stanno invece svolgen-
do Consigli Comunali aperti da cui
stanno venendo fuori documenti
condivisi da inviare ai prefetti e ini-
ziative di mobilitazione. Il passaggio
preparatorio alle piazze è la costitu-
zione di comitati aperti che si riuni-
scono settimanalmente e che stanno
continuando a lavorare anche dopo
le manifestazioni con incontri al Co-

mune e assemblee pubbliche in
piazza. La tappa su cui tutti hanno
lavorato è la manifestazione regio-
nale che si è tenuta a Palermo il 7
novembre, in cui hanno confluito
movimenti, sindacati, associazioni
di categoria, comitati e singoli citta-
dini provenienti da tutta la Sicilia.

Cosa rispondete a chi pensa
che la situazione in Sicilia po-
trebbe essere simile a quella
dei Forconi nel 2013? E che bi-
lancio secondo voi si può trar-

re da quella esperienza?
Non crediamo che la situazione

sia simile, se non per quanto ri-
guarda l’elemento della trasversali-
tà della partecipazione sociale. La
differenza principale è che nel mo-
vimento dei forconi c’era un blocco
sociale trainante che era quello di
agricoltori, allevatori e autotra-
sportatori. 

Quella esperienza è stata una im-
portante mobilitazione con delle
potenzialità enormi, purtroppo va-

nificata dai rappresentanti di quel
blocco sociale che a un certo punto
non hanno voluto fare quel salto di
qualità necessario, che avrebbe però
comportato una risposta più dura
dello Stato italiano, e hanno invece
preferito accontentarsi ricevendo
delle briciole e smobilitando i presi-
di e i blocchi che avevano messo in
grossa difficoltà la grande distribu-
zione organizzata e le forze dell’or-
dine.                                                     n

(a cura di A. T.)

DALLA TERZA. Devono pagare stato e padroni

Eurorepressione.
Stop all’accanimento
Giustizia per
Vincenzo 

(dopo la sentenza della Corte di
Giustizia Europea del 14 luglio
2022)

2001: Vincenzo Vecchi parte-
cipa insieme a 300.000 perso-
ne alle manifestazioni contro

le decisioni prese dalle superpoten-
ze durante il summit del G8 a Ge-
nova. La repressione è stata estre-
mamente violenta: 1 morto,
centinaia di feriti, atti di tortura
commessi dalla polizia (condannati
dalla Corte Europea dei Diritti
Umani nel 2015). L’Italia decide di
arrestare 10 uomini e donne come
esempio, basandosi sulla legge “De-
vastazione e saccheggio” promulga-
ta sotto Mussolini, che permette di
arrestare qualsiasi manifestante per
“concorso morale” con pene da 8 a
15 anni di prigione. Vincenzo Vec-
chi è uno di loro e rischia più di 10
anni di prigione. 

2016: l’Italia emette un Mandato
d’arresto Europeo (MAE) nei con-
fronti di Vincenzo che decide di fug-
gire. Abita in Bretagna da 9 anni. 

2019: Vincenzo è arrestato. Due
Corti d’Appello - di Rennes prima e
d’Angers poi - respingono per due
volte il MAE, poiché la legge del
concorso morale non ha eguali nel
diritto francese e la pena è spropor-
zionata per i reati perseguiti (e sen-
za prove, ricordiamo). Il procurato-
re si accanisce e invia l’affare in
cassazione. 

Gennaio 2011: La Corte di Cas-
sazione di Parigi rifiuta di delibera-
re e preferisce chiedere il parere
alla Corte di Giustizia dell’Unione
Europea (CGUE) su un caso deli-
cato e che comunque farà giuri-
sprudenza. 

Domanda: la legge liberticida
mussoliniana sulla quale è basato il
MAE e questa pena totalmente as-
surda, possono essere convalidate e
quindi entrare a far parte dello spa-
zio giuridico europeo e francese? 

Risposta: 21 anni dopo i fatti e un
anno e mezzo dopo la richiesta di un
parere all’Europa, noi siamo scan-
dalizzati dalla decisione della
CGUE resa il 14 luglio 2022. Di tut-
te le opzioni possibili, la CGUE ha
scelto la più radicale, ossia non fer-
mare la macchina dei MAE, a pre-
scindere dal prezzo da pagare per i
cittadini europei.

Ciò significa che la Corte Euro-
pea preferisce non perturbare la
collaborazione e gli accordi tra que-
sti due paesi, e ciò anche a scapito
dei diritti fondamentali, ignorando
le due decisioni di giustizia prese
dalle corti d’appello di Rennes e di
Angers. E quindi in spregio dell’in-
dipendenza della giustizia francese! 

È incomprensibile ed inammissi-
bile che ciò possa fare giurispru-
denza in futuro! Noi, membri del
comitato di sostegno, non accettia-
mo tale decisione. Rimaniamo più
che mai mobilitati per difendere il
nostro amico Vincenzo e in genera-
le il diritto di manifestare e le liber-
tà fondamentali. 

La Svezia arresta
attivista curdo per
estradarlo: comincia
a pagare il suo debi-
to per l’ingresso
nella NATO.

Il servizio di sicurezza svedese ha
arrestato Zinar Bozkurt il 20
agosto. Ora, verrà estradato in

Turchia. L’accusa mossa all’attivista
è di terrorismo, in quanto membro
del Partito dei Lavoratori del Kur-
distan (Pkk), considerato una mi-
naccia alla sicurezza del paese. Il
26enne in questi anni è entrato al

centro del dibattito mediatico e, so-
prattutto, nel mirino della propa-
ganda turca. Nel 2014 arrivò a Stoc-
colma e, due anni dopo, fece
richiesta di asilo perché denunciava
di essere perseguitato per la sua
identità curda e per la sua dichiara-
ta omosessualità. Ma all’inizio di
quest’anno i servizi segreti svedesi
l’hanno respinta e hanno deciso per
l’espulsione. Come già raccontato
nelle interviste che ha rilasciato ne-
gli ultimi mesi, Bozkurt teme che
una volta espulso in Turchia venga
messo in carcere e torturato. Ri-
schio che le autorità svedesi esclu-
dono. Il suo legale ha fatto appello
alla Corte di giustizia dell’Ue per-
ché ritiene questo mandato di estra-
dizione «illegale».

La confederazione europea cur-
da KCDK-E ha rilasciato una di-
chiarazione in cui condanna l’estra-
dizione di Bozkurt: «La Svezia
commette un grave errore legale se
i curdi vengono sacrificati a un ac-
cordo per l’adesione alla Nato. È un
dato di fatto che Zinar Bozkurt ri-
schia una lunga pena detentiva e se-
vere torture se viene estradato nel-
lo stato fascista turco. Invece di
difendere l’indipendenza della ma-
gistratura e gli standard democrati-
ci, il governo svedese si piega alle ri-
chieste disumane di un dittatore».

Erdogan ha dichiarato che il go-
verno svedese gli avrebbe promesso
“la consegna di 73 terroristi”. Il 1°
settembre Zinar ha cominciato uno
sciopero della fame.

Free Assange

La catena umana per Julian
Assange ha circondato il Par-
lamento di Londra la mattina

di sabato 8 ottobre per chiedere la li-
berazione del fondatore di Wiki-
leaks, da tre anni detenuto nella pri-
gione di massima sicurezza di
Belmarsh, detta la “Guantanamo di
Londra”.

E’ un altro capitolo della clamo-
rosa saga giudiziaria che ha suscita-
to interrogativi e dubbi in Europa e
nel mondo sui confini tra libertà di
stampa e sicurezza nazionale dei
paesi, che rischia di mettere nuovi li-
miti alla possibilità di informare l’o-
pinione pubblica sull’operato dei
governi. L’incriminazione di Assan-
ge per spionaggio e cospirazione ri-
guarda lo svelamento di segreti di
Stato attraverso migliaia di file dif-
fusi dall’organizzazione da lui fon-
data, Wikileaks, in particolare sui
crimini di guerra compiuti dai sol-
dati statunitensi durante i conflitti
in Iraq e in Afghanistan.

Numerose le iniziative in appog-
gio ad Assange da parte di organi-
smi come Amnesty International e
gli appelli per la sua liberazione:
dall’inviato speciale dell’Onu con-
tro la tortura Nils Melzer al Premio
Nobel per la Pace Adolfo Maria Pé-
rez Esquivel. L’analista informatico
Edward Snowden, americano natu-
ralizzato in Russia, ha sostenuto che
“Assange è un prigioniero politico”.
Solidarietà e mobilitazioni hanno
attraversato il pianeta, dall’Europa
all’Australia, dove vive il padre di
Assange, John Shipton, e il fratello
Gabriel. In Italia, si sono svolti even-
ti di sensibilizzazione dell’opinione
pubblica, organizzati dai principali
organi di stampa, a partire da Fnsi,
Ordine dei giornalisti e sindacati,
preoccupati per le conseguenze che
un verdetto negativo potrebbe ave-
re sulla libertà di informazione e i
diritti umani. n

Controlla 
la scadenza 
dell’abbonamento.

Sul’etichetta, in alto a destra, sono
riportati il mese e l’anno di scaden-
za. Questo promemoria vale solo
per i distratti.

LA LEGGE DEL CINQUE

Ci sono delle leggi alle quali è
difficile sottrarsi. Per esem-
pio la legge di gravità, la leg-

ge dei grandi numeri, la legge dello
scozzetto (famosa a Napoli). Forse
ne abbiamo trovato un’altra: la leg-
ge del cinque...

Molti modelli di automobili han-
no nomi di quattro, cinque o sei let-
tere, ma la stragrande preferenza va
al cinque.

Ecco le auto a cinque lettere che
ho trovato: panda-punto-croma-
smart-corsa-delta-astra-space-stilo-
tesla-yaris-modus-matiz-doblò-mi-
cra-rexus-range rover-dacia-lybra
-scudo-caddy-boxer...e, vi assicuro,
ce ne sono altre che non ho ancora
registrato.

Penso che non sia un fatto casua-
le, ma che questa scelta risponda a
criteri collaudati, a indagini svilup-
pate da esperti di marketing, stati-
stici, psicologi, sociologi, ecc. Que-
sti signori studiano i modi per
orientare i consumatori a scegliere
un prodotto anziché un altro. Op-

pure analizzano e seguono diligen-
temente i gusti del pubblico. Anche
per i film, i ristoranti, gli alberghi, o
per recensire prodotti acquistati on-
line, c’è un riferimento a questo nu-
mero cinque che esprimerebbe il
massimo del gradimento. Pure
quando il medico o il farmacista ci
misurano la pressione, sia la mini-
ma che la massima sono approssi-
mate ai multipli di cinque. Anche
nelle indagini statistiche, per facili-
tare i conteggi, i dati sono raccolti e
raggruppati in cinquine.

Perché  vale questa legge del cin-
que, è un mistero. Forse perché
ogni lettera si può associare alle dita
di una mano? Forse perché la ta-
bellina del cinque è più facile? Boh
! Però questo fatto irrazionale e
astruso che vale per le auto e per al-
tre cose e che induce il consumato-
re medio a fare delle scelte piutto-
sto che altre, perché non dovrebbe
funzionare anche quando il consu-
matore medio diventa elettore ?

Ecco allora i politici a cinque  let-

tere che mi vengono in mente: in Ita-
lia, craxi-prodi-amato-carli-monti-
renzi-letta-conte…altrove, nixon-
regan-obama-trump-biden-
(praticamente tutti gli ultimi presi-
denti americani)... putin... orban... le
pen…Vabbè, troviamo anche nomi
di quattro o sei lettere, ma come per
le auto, questi avrebbero meno
chance di essere scelti, penalizzati
dal non rientrare nella legge del cin-
que. E c’è anche chi, furbacchione,
ha unito le stelle al cinque e ha  fon-
dato un movimento politico...

In conclusione, possiamo affer-
mare che, per vincere le elezioni,
non valgono solo i programmi, le
scelte di partito, il fascino persona-
le, gli interessi di categoria, le prote-
zioni dall’alto, una buona dose di
egocentrismo, ma i candidati devo-
no possedere anche un altro requi-
sito: un nome di cinque lettere. 

Ci sono delle leggi alle quali è dif-
ficile sottrarsi. 

Noi ci proviamo      n
Gino Schiattarella
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DIRITTI NON STORTI
speciale

Ci siamo chiesti, al momento di impostare questa pagina, se fossimo riusciti ad essere abbastanza chiari su quello che ci proponevamo. La questione dei diritti, infatti, periodicamente conquista le prime pagine con tale irruenza da
rendere difficile una lettura complessiva, cioè nei suoi risvolti teorici ma anche concreti, che non suoni come antipatica, provocatoria. Eppure dovrebbe essere ormai chiaro come dietro la, spesso faticosa, lotta per la conquista di di-
ritti fondamentali, si celino incognite e tranelli che possono vanificarli; a partire dall’interclassismo, cioè dalla differenza che un diritto acquisisce in base alla collocazione di classe della persona; lo stesso si può dire della distinzione
tra diritti individuali e collettivi, come pure della chiusura settaria che a volta caratterizza la lotta per un diritto; per finire con la becera contrapposizione tra diritti civili, politici e sociali, molto in voga nonchè molto pericolosa.

DEI DIRITTI E DELLE PENE
Durante la campagna eletto-

rale, che ha portato le de-
stre di nuovo al potere - si fa

per dire, dato che non l’hanno mai
abbandonato negli ultimi trenta
anni - è emerso con forza il timore,
ben fondato, di un peggioramento
dei diritti acquisiti a fatica in questi
lunghi anni di sfacelo sociale e poli-
tico. Si teme una limitazione e per-
sino la cancellazione delle leggi sul-
l’interruzione della gravidanza e
sulle unioni civili, oltre la cancella-
zione di misure esistenti per ridur-
re i problemi prodotti dalla povertà.
Che le destre portassero avanti
un’idea di famiglia tradizionale o,
pretesa tale, considerata “natura-
le”, è cosa risaputa, così come sono
convinti che la povertà sia un pro-
blema individuale e non strutturale,
sottolineando, come ha fatto la Me-
loni nel suo discorso programmati-
co alla Camera, che certamente si
devono aiutare quelli che non pos-
sono lavorare, però gli altri devono
scuotersi dall’abulìa prodotta dal
reddito di cittadinanza e andare a
cercarsi un lavoro, parola più, paro-
la meno! L’idea esplicita che sta die-
tro a queste considerazioni è che i
soldi devono essere dati alle impre-
se e queste creeranno lavoro e quin-
di il benessere si estenderà in modo
automatico. 

Questa interpretazione, più
ideologica che economica, che chia-
ramente permette ai soliti noti di
arricchirsi alle spalle dello stato, ha
una storia lunga, essendo perfino
condivisa dalla sinistra, anche se in
una versione meno grezza: si tratta
della vetusta idea che la lotta del
proletariato avrebbe incluso in
modo automatico la liberazione
delle donne, come lo stesso Engels
aveva sostenuto e Lenin posto in
pratica. Dalla pretesa differenza fra
strutture e sovrastrutture, facevano
derivare che la rivoluzione dovesse
riguardare i mezzi della produzione
materiale dell’esistente, giacché da
li venivano tutti i problemi delle co-
siddette sovrastrutture, dal diritto
all’educazione, fino alla discrimina-
zione delle donne. 

Come sappiamo, i diritti delle donne
non vennero rispettati, così come
continua a succedere nel mondo ca-
pitalista, tanto che già Emma Gold-
man affermava nel suo saggio del
1906 “La tragedia dell’emancipazio-
ne della donna”: “Ora la donna af-
fronta la necessità di emanciparsi dal
movimento di emancipazione se vuo-
le essere veramente libera. Questo può
sembrare paradossale, tuttavia è la ve-
rità”.

Tuttavia, ci si chiede, superan-
do il senso comune, cos’è un diritto
e cosa gli dà valore? Nella storia del-
l’Occidente, il dio cristiano fu il rife-
rimento per definire il valore dell’in-
dividuo: se tutti sono figli di dio,
allora tutti hanno diritto alla sua ere-
dità: la terra e i suoi frutti. Come
sappiamo, questo principio valeva in
modo teorico, giacché la chiesa, rap-
presentante in terra della divinità,
poco si curava dell’uguaglianza dei
figli di dio, arrivando a giustificare
non solo la propria ricchezza, ma an-
che quella dei dominatori di turno.
In qualche modo questi contenuti
religiosi entrano in crisi all’inizio del-
l’era che chiamiamo moderna, so-
prattutto con l’avvento dell’indu-
strializzazione e del suo corollario,
l’illuminismo. 

Tuttavia il riferimento all’ugua-
glianza del cristianesimo rimane
vivo, anche se progressivamente lai-
cizzato. Vedasi, per esempio, la Di-
chiarazione di Indipendenza degli
Stati Uniti d’America, dove Thomas
Jefferson scrisse, alla fine del secolo
diciottesimo: “Consideriamo verità
evidente che tutti gli uomini sono sta-
ti creati uguali e che il loro creatore li
ha benedetti con determinati diritti
inalienabili, fra questi la vita, la liber-
tà e la ricerca della felicità”. Da qui, il
salto laico: prima sostituendo dio
con la natura, come nel caso del giu-
snaturalismo, che postulava già nel
secolo diciottesimo, ma con radici
nel pensiero filosofico greco, che i
diritti fondamentali dell’uomo si ba-
savano sulla “natura umana” uni-
versale, per cui erano superiori an-
che alle leggi; poi, il giuspositivismo,
che fondava il diritto sull’azione

Diritti civili e diritti sociali: una
falsa contrapposizione
Siamo abituati ad assistere (o a

prendere parte) a tanti movi-
menti organizzati per rivendi-

care uno o più diritti: civili, ambien-
tali, sociali. Movimenti che, a
partire dalla negazione di uno spe-
cifico diritto, danno vita a lotte ri-
vendicative per la sua conquista o
salvaguardia. Pensiamo alle grandi
lotte femministe, a quelle dei movi-
menti LGBTQ…, a quelle dei mi-
granti, delle minoranze etniche, re-
ligiose, ma anche a quelle della
galassia ambientalista, dell’arcipe-
lago sindacale, dei senza casa, ecc.

Tuttavia la strada per l’afferma-
zione di questi diritti è stata sempre
irta di ostacoli, non solo quelli frap-
posti dal potere, ma anche quelli
dovuti alle modalità di affrontare le
questioni; errori di fondo che anco-
ra oggi lastricano di macerie le pos-
sibilità reali di costruire una società
libera da pregiudizi, discriminazio-
ni, sfruttamenti vari.

Il più forte di questi ostacoli è
senz’altro dato dalla difficoltà a co-
struire un nesso tra diritti cosiddet-
ti civili e diritti sociali; si tratta di
una situazione che viene da lonta-
no, e di cui si appropriano - non a
caso - forze politiche autoritarie e
istituzionali per strumentalizzare i
movimenti.

Nell’ultima campagna elettorale,
ad esempio, il PD si è posto come
difensore dei diritti civili; lo stesso
partito che, abbracciata la causa
neoliberista, da anni è attivo nella
demolizione della sanità, dell’istru-
zione, dell’occupazione, del welfare
in generale, (per limitarci solo ad al-
cuni aspetti tra i più centrali). Ri-
vendicare da una parte e negare
dall’altra rappresenta la linea politi-
ca ideologica dei governi e mette in

risalto le trappole insite nel condur-
re lotte che non siano - per necessi-
tà, buon senso e strategia intelligen-
te - intersettoriali, che non spezzino
le gabbie in cui il sistema rinchiude i
suoi sudditi. Un migrante potrebbe
ottenere lo ius soli ma poi non go-
drebbe di una sanità sempre più pri-
vatizzata e inefficace; una coppia gay
potrebbe ottenere il diritto all’ado-
zione di un bimbo ma poi scontrarsi
con le difficoltà di crescerlo in un
ambiente privo di asili nido oppure
affrontare gravi difficoltà a causa
della perdita del posto di lavoro di
uno dei due partners o di entrambi.
E potremmo continuare.

Separare i diritti vuol dire se-
parare le pratiche di lotta per otte-
nerli, significa dividersi, infognarsi in
contraddizioni senza uscita in cui bi-
sogni reali come quello al lavoro
vengono contrapposti ad altri, come
quello alla salute: è quello che av-
viene da anni a Gela o a Taranto, cit-
tà inquinate a morte da impianti in-
dustriali fortemente impattanti.
Perché il diritto al lavoro e quello
alla salute non dovrebbero far parte
di un unico diritto alla dignità? di un
unico progetto di lotta, di resistenza,
di cambiamen-
to?

E’ la vecchia
questione di
classe a far ca-
polino. I bor-
ghesi, i privile-
giati, certi diritti
li hanno sempre
avuti, si fosse
trattato di abor-
to o di cannabis,
di istruzione o
di mobilità, di
lavoro o di salu-

te. Al contrario, gli sfruttati hanno
visto negare ogni loro sacrosanto
diritto, oppure, se ottenuto, lo
hanno visto scontrarsi con il muro
di altre negazioni ed oppressioni
che hanno finito o per ridimensio-
narlo o per annullarlo del tutto. 

Separare gli obiettivi e costrui-
re cortili rivendicartivi dalle alte
pareti separatorie è quanto vuole
il sistema; in quest’ottica assoluta-
mente perdente può essere signi-
ficativo che l’Italia abbia un presi-
dente del consiglio donna, mentre
passa in secondo piano che sia fa-
scista, militarista, liberista e… ma-
schilista!

Un limpido esempio di come
un diritto debba trascinare tutti gli
altri ci viene dall’Iran, dove le pro-
teste per l’uccisione di Mahsa
Amini per il velo fuori posto sopra
la testa sono diventate un grande
movimento di rivendicazione di li-
bertà politica e sociale, non certo
di conquista della libertà di anda-
re in giro con un ciuffo di capelli
fuori dal velo.

Partecipare ai movimenti de-
nunciandone l’interclassismo di-
venta quindi un aspetto centrale;

nel mondo del la-
voro l’interclassi-
smo si è impadro-
nito dei sindacati
ufficiali da moltis-
simi decenni, nella
sua ottica vanno
sempre esaminate
le compatibilità
con gli interessi
dei padroni prima
di rivendicare
qualche diritto
economico per i
lavoratori, se non

addirittura far dipendere il benes-
sere di questi ultimi dalla crescita
del capitale. L’interclassismo è una
truffa e una trappola ideologica
ovunque esso si presenti; esso vani-
fica gli sforzi per una reale emanci-
pazione. 

L’altro aspetto importante è
quello di spezzare le logiche delle
gabbie in cui ogni diritto viene rin-
chiuso e rivendicato, per l’afferma-
zione di un unico grande diritto alla
vita, alla dignità, alla libertà; dentro
tale contesto ogni rivendicazione,
anche la più piccola (senza nulla to-
gliere alla sua specifica importanza)
si riqualifica, si esalta, si rafforza. In
questo modo potrà essere possibile
che la percezione di un diritto, che
a volte fa anche fatica a realizzarsi,
non si areni nelle sabbie mobili di un
rivendicazionismo sterile e perden-
te anche quando crede di essere vin-
cente.

Infine, una impostazione di que-
sto tipo risolve anche la questione
dell’interlocutore: il rispetto di un
diritto negato si chiede a chi ha il po-
tere di mantenerlo o concederlo,
quasi sempre governi e parlamenti,
i quali, oltre che legittimati, ne esco-
no più forti anche quando sembra-
no essere stati sconfitti dai movi-
menti; infatti continuano ad avere il
coltello dalla parte del manico e
fare di questo un’arma di ricatto co-
stante.

I diritti ci appartengono, non
sono di nessun padrone, governan-
te, papa o chicchessia. Pertanto non
si chiedono ma si affermano. E la li-
bertà è il diritto per eccellenza di
ogni essere umano, che nega l’esi-
stenza di padroni e padrini, di dei e
di schiavi.                                           n

Pippo Gurrieri

umana, nelle relazioni storiche fra
individui e gruppi, finendo per teo-
rizzare il “contratto sociale” come
origine del diritto. 

Questo “contratto”, già in
una società di massa, necessitava
di un garante: là dove nelle società
dell’Antico Regime questa “garan-
zia” era rappresentata dal re (i cui
poteri derivavano da dio), nella
nuova società moderna questa
funzione sarà svolta dallo stato,
con la sua dotazione di norme giu-
ridiche scritte. E siccome il “con-
tratto” dipende dalle relazioni di
forza fra i gruppi sociali che com-
pongono una società, i diritti da ga-
rantire muteranno secondo questi
rapporti. Diritti politici, diritti so-
ciali, diritti civili… si ridurranno o
si moltiplicheranno secondo la
sensibilità dei vari gruppi sociali
che intervengono politicamente
(già che il rinnovamento del con-
tratto si dà attraverso regole deci-
se elettoralmente), ma anche at-
traverso lotte più meno violente
spinte tanto dai gruppi dominanti
del sistema sociale per mantenere
lo status quo (attraverso, per esem-
pio apparati ideologici e repressivi
di stato), come da parte dei gruppi
subalterni che lottano per avere ri-
conosciuti i propri diritti, siano
quelli contemplati dalla carta fon-
dante dello stato (la Costituzione),
siano altri prodotti in modo auto-
nomo, secondo la evoluzione del
sentire e i cambi culturali che in-
tanto si sono prodotti.

Il percorso che abbiamo rapi-
damente delineato, permette alcu-
ne conclusioni: quando si parla di
diritti, in termini giuridici, la tipo-
logia è diventata tanto complessa
da essere immaneggiabile da parte
dei non esperti, tanto che un buon
avvocato può influire su qualun-
que giudizio in tribunale. Eviden-
temente, si tratta di un vecchio
problema generato dalla comples-
sità implicita in una società com-
plessa, numericamente e istituzio-
nalmente. Tuttavia, mi sembra che
valga il sospetto che la moltiplica-
zione delle leggi serve anche otti-

mamente per saltare le regole a fa-
vore di chi può pagarsi un buon di-
fensore. Tuttavia, c’è anche un altro
problema: si vanno creando tipolo-
gie di diritti categorizzate in termini
gerarchici, per cui alcuni sarebbero
più importanti di altri. Evidente-
mente, se relazioniamo diritti a bi-
sogni, possiamo differenziarli in pri-
mari e secondari; mangiare
evidentemente è più importante
che potersi esprimere. Tuttavia, se
seguiamo le polemiche sul reddito
di cittadinanza o sull’aumento della
povertà in Italia, scopriamo che per-
sino il diritto a nutrirsi e possedere
una casa, passano in secondo piano,
in pro di strategie di mantenimento
dei privilegi e magari con giustifica-
zioni basate sulla pretesa differenza
fra diritti sociali e diritti civili, dove
i primi sarebbero prerogativa dello
stato, mentre i secondi apparterreb-
bero alla sfera privata (anche se la
costituzione li comprende entram-
bi). 

Concludo ritornando alla ne-
gazione dei diritti delle donne, ma il
discorso vale anche per altri sogget-
ti sociali discriminati: se i diritti non
sono naturali né universali, allora
non possono essere percepiti come
una qualità degli individui. Per dirla
in modo esplicito: le donne non
hanno diritti per sé, ma li hanno nel-
la misura che la società in cui vivo-
no se li riconosca e se questo non av-
viene, devono lottare perché
avvenga. Ma se le leggi dello stato
sono discriminatorie, nel senso che
il “contratto” politico giustifica la
loro condizione di soggetti di secon-
da importanza, non rimane che tra-
sgredire e lottare per cambiare le re-
gole del gioco, sia con azioni
politiche interne al sistema, sia con
azioni che lo mettano in crisi dall’e-
sterno e nella sua totalità. Indicava
Emma Goldman in un discorso in
Union Square nel 1892: “Protestate
davanti al palazzo dei ricchi: chiede-
re un lavoro; se non ve lo danno, chie-
dete pane; se anche ve lo negano,
prendetevelo. È un vostro sacro dirit-
to”. n

Emanuele Amodio

Si potrebbe sostenere che poi-
ché la donna si è resa conto
del terribile pedaggio che è

costretta a pagare alla Chiesa, allo
Stato e alla famiglia, essa vuole il
voto per divenire libera. Questo po-
trebbe essere vero per poche; la
maggioranza delle suffragiste ripu-
diano recisamente questa bestem-
mia. Al conrario, esse insistono
sempre che è il voto alla donna che
la renderà una migliore cristiana e
una migliore donna di casa, una lea-
le cittadina dello Stato. Così il suf-
fragio è solo un mezzo per rafforza-
re l’onnipotenza delle vere divinità
che la donna ha servito da tempo
immemorabile.

Che c’è da meravigliarsi allora, se
essa è altrettantro devota, altrettan-
to zelante, altrettanto prostrata di
fronte al nuovo idolo, il suffragio
femminile. 

Come nel’antichità, essa soppor-
ta la persecuzione, l’imprigiona-
mento, la tortura ed ogni tipo di
condanna col sorriso sulle labbra.
Come nell’antichità, anche la più
istruita spera nel miracolo da parte
della divinità del XX secolo, il suf-
fragio. La vita, la felicità, la gioia, la
libertà, l’indipendenza, tutto questo
e altro ancora dovrà nascere dal
voto. Nella sua cieca devozione la
donna non si avvede di ciò che per-
sone d’intelletto capirono 50 anni
fa: che il voto è un male che è servi-
to solo ad asservire il popolo, che
non ha fatto altro che chiudergli gli
occhi perchè non vedesse con quan-
ta abilità lo si costringeva a sotto-
mettersi.

La richiesta femminile dell’e-
guaglianza elettorale si basa in gran
parte sul sostenere che la donna
deve avere eguali diritti in tutte le
questioni della società. Nessuno po-
trebbe, naturalmente negarlo, se il
voto fosse un diritto. Ahimé, limita-
tezza della mente umana, che riesce
a vedere un diritto in un’imposizio-
ne. 

O non è forse un’imposizione
delle più brutali che un gruppo di
persone faccia delle leggi che un al-
tro gruppo è costretto con la forza
ad osservare? Eppure la donna
chiede a gran voce questa “occasio-
ne d’oro” che ha causato tanta mi-
seria nel mondo e ha derubato l’uo-
mo della sua integrità e della fiducia
in se stesso; un’imposizione che ha
completamente corrotto il popolo e
l’ha reso interamente preda nelle
mani di politicanti senza scrupoli.

Povero, stupido libero cittadino
americano! Libero di morir di fame,
libero di vagabondare per le auto-
strade di questo grande paese, si
gode il suffragio universale e, con
questo diritto ha forgiato le catene
che cingono le sue membra. La ri-
compensa che ne riceve sono le leg-
gi restrittive sul lavoro, che proibi-
scono il diritto di boicottare, di fare
picchetti, in pratica qualunque cosa
eccetto il diritto di essere depreda-
to del frutto del suo lavoro. Ma tut-
ti questi disastrosi risultati del fetic-
cio del XX secolo non hanno
insegnato nulla alla donna. Ma, poi,
la donna purificherà la politica, ci
assicurano.

Non c’è bi-
sogno di dire
che io non mi
oppongo al
voto delle don-
ne col solito ar-
gomento che la
loro eguaglian-
za non arriva
sino a questo.
Non vedo alcu-
na ragione fisi-
ca, psicologica
o mentale per
cui la donna
non dovrebbe
avere lo stesso
diritto di vota-
re dell’uomo.
Ma questo non
m’impedisce
assolutamente
di vedere l’as-
surdità della

convinzione per cui la donna do-
vrebbe riuscire là dove l’uomo ha
fallito. Se anche essa non rendereb-
be le cose peggiori, certo non po-
trebbe migliorarle. Sostenere, per-
tanto, che essa riuscirebbe a
purificare qualcosa che non è su-
scettibile di essere purificato signifi-
ca accreditarla di poteri sopranna-
turali. 

Poiché la più grande disgrazia del-
la donna è stata quella di essere
guardata come un angelo o come un
diavolo, la sua vera salvezza sta nel-
l’essere considerata umana e perciò
soggetta a tutte le follie e gli errori
umani. Dobbiamo allora credere
che sommando due errori otterre-
mo una cosa giusta? Dobbiamo ri-
tenere che il veleno già insito nella
politica diminuirebbe se la donna
entrasse sulla scena politica? La più
ardente suffragista faticherebbe a
sostenere una simile sciocchezza.

(...)
La disgrazia della donna non

è di non essere in grado di svolgere
il lavoro dell’uomo, ma di sprecare
la sua forza vitale per superarlo, con
una tradizione di secoli che l’ha resa
fisicamente incapace di stare al pas-
so con lui. Oh, so che alcune vi sono
riuscite, ma a che prezzo, a che tre-
mendo prezzo! 

L’importante non è che tipo di la-
voro fa la donna, ma piuttosto la
qualità di lavoro svolto. Essa non
può dare al suffragio o alla scheda
nuove virtù, né può riceverne nien-
te che accresca le sue qualità. Il suo
svliuppo, la sua libertà, la sua indi-
pendenza devono venire da e per
mezzo di se stessa. In primo luogo,
rifiutando che chiunque accampi di-
ritti sul suo corpo; rifiutandosi di
partorire figli se non li desidera; ri-
fiutando di essere serva di Dio, del-
la società, dello Stato, del marito,
della famiglia, ecc., rendendo la pro-
pria vita meno semplice, ma più pro-
fonda e ricca. Vale a dire, cercando
di comprendere il significato e la so-
stanza della vita in tutta la sua com-
plessità, liberandosi dal timore del
giudizio e della condanna della gen-
te. 

Solo questo, e non la scheda, libe-
rerà la donna, farà di lei una forza fi-
nora sconosciuta al mondo, una for-
za per il vero amore, per la pace, per
l’armonia; una forza di fuoco divino,
che dà vita; che crea uomini e don-
ne liberi. n

Emma Godman

I brani qui riprodotti sono tratti
dall’articolo “Il voto alle donne”,
uscito sulla rivista “Mother Eart”
(Madre Terra), fondata da Emma
Goldman negli Stati Uniti nel 1906.
La rivista fu pubblicata mensilmen-
te per 9 anni, con la collaborazione
di Alexander Berkman.

In Italia l’articolo è stato inserito
nell’opuscolo “Amore emancipazio-
ne - Tre saggi sulla questione della
donna”, uscito per le edizioni Ipazia
di Ragusa, curate da Franco Leggio,
nel 1976, e successivamente ripro-
posto nella collana La Rivolta delle
edizioni La Fiaccola, sempre di Ra-
gusa, nel 1996. Ristampato ed esau-

rito più volte,
attualmente
ne è in fase di
preparazione
una nuova ri-
stampa.

Emma
Goldman nac-
que il 27 giu-
gno 1869 a
Konigsberg,
in Lituania;
morì il 14
maggio 1940 a
Toronto, in
Canada. Ven-
ne sepolta nel
cimitero
Waldheim di
Chicago, a
poca distanza
dal sepolcro
dei martiri di
Haymarket. 

CONTRO IL VOTO
ALLE DONNE. 
(BRANI DI EMMA GOLDMAN)
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